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Xll'illvstriss. mo sig. 

SIG. E PADRON COLENDISS. 

Il SJGTiOH 

ALVISE D V OD O 

Dcll'Illuftrifs. Se Eccellentiffimo Signor 

GIROLAMO. 

iLirsTRissiMo sivuohe; 

^r^j/f worte, che 
offender puff a la y ita di co- 
loro, che y tuono per merito 
di virtù > & muoiono foto 
per necejjìtà di natura . Vn& 
di quefìiè il Sig. Giouanni Faujìini di 
gloriofa ricordanza > che pianfìmo già' 
morto* an%i ammiramo rapito dalle ma- 
ni della morte, & applaudemtxrjpofatQ 
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eenl'immt.. ..ilità> il littore me defitn§ 
non bà veter.o per attofficar queftaglo- 
ria.nè caligini per ojjufear questo fplen- 
dore-, mentre tuitauia eficno alla luc^a 
del mondo noni parti di quel nobili fsimo 
ingegno , tra ditile è l'Eupatra y che non> 
può dirli Orfana > mentre il Tadre nella 
memoria de pofieri è finente , e yoflra 
Signoria lUufìrtfsima nella protetto- 
ne di lui è più > che mai vigorofo ; onde 
efjenìo toccato alla mia Stampa L'bonore 
delle prime vi fife di quefta Regina* à 
ninne altro più volentieri la ricetto, 
che à V> S. lÙuftrifs* assicurato > che col 
fuo pregiati fsimo nome non può incon* 
trare che ottima fortunale qui riueren* 
tijsimo le bacio ternani * 

DiV.S.UIuftriffio» 



Biuotiflìmo feruicore 

t 

Bartolooieo Ginamm?» 



LET- 
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LETTORE- 

CCO finalmente l'Eupatra 
già anniquatuo pr omelia r 
Duod ecima fatica dram- 
matica del $ig.Gio. Fau- 
ftinidi felice memoria. Se 
le lue opere hanno in quella Città , 
nell'Italia tutta > doue frequentemente*? 
vengono rapprelcntate otrenutii gl'ap- 
plaufi vniuerfeli,non fi deue temere,che 
anco quella Princrpeflà non-habbra a_* 
cófeguire i «fouutili allori Sarà amirabile 
per Pinuemronc, e per fa teflltuta : molti 
defTderarebbero- di vederla cóp a rire in 
Teatro più grande, mà di ciò cópiacen- 
dofene chila fà rapprefentare non deuo- 
no prenderfenc altro penfiero. Il Teatro 
c lilrietro fra 1 anguftezze de' muri , ne 
oltre etti può eftenderfr > tuttauoita con 
Panificio s'è procurato d'ingannai-! oc» 
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chio, che m fi mili apparenze deue ance 
godere d'etfère ingannato . L'Autore 
quafi prefagodi fua intempeftiua mor- 
te lafciò di fuo pugno ne* fogli alcune 
notarelle, onde andauano pofte certe 
canzònette> che fono poi ftate Fatte da-* 
virtuofiJTìmo foggetto. A gl'Idioti pa- 
iono ofcure quelle iauoIc,che folo fi fue- 
lano nell'vlti me Scene, ma gl'intenden- 
ti, e ftudiofi l'amirano, poiché in fimili 
compofitioni deuono tenerfi fofpefi an- 
co gl'ingegni più curio fi , che così hi 
fempre profetato l'Autore > non folo 
nelle dodeci opere fin'hora ftampate , 
mà in altre ancora , che fi riférbano gl'- 
anni venturi, hauendo egli fempre ap- 
plicato tutto l'animo all'i nuentione , da 
che, perla continua, & incelante appli- 
catione, ne deriuò l'origine di fua infer- 
mita, che troppo acerbamente in età di 
trentadue anni gli leu© la vita : In tanto 
viui lieto, & attendi alla Fauola . 

Alcune cofe per capò di breuità,tutto 
<:he ftampate , non fi cantano ; fi potran- 
no però feorrere, efTendoli verfifegnati 
nel margine con due virgole • 



OR- 



ORDIMENTO 

de/ia Fattola. 

'ARIOBARZANÈ Rèdi 
Cappadocia nacquero Antio- 
che Seleuco. Ad Arfinoe Da- 
ma grande di Corte fu dato 
Seleuco il minore» apena nato» per edu- 
carlo nelle difcipli ne reali . Euipo ma- 
rito d'Arfinoe conducendo la moglie^ 
il Prencipe bambino nella Galatia Pro- 
uiucia confinante ver l'Oriente con la 
Cappadocia, doue fi ritiouaua all'hora 
Ariobarzane» fù da vn principale di Li- 
cia, fuo antico nemico,dentro vna felua 
allàlito, e conia moglie miseramente^» 
Vccifo. Seleuco, ri mallo piangente tra 
i trucidati cadaueii,fu accolto da De- 
metrio* vn'Ottimato di Rodi»il qualc^j 
paflando di là à cafo hebbe pietà del 
bambino , in cui rifpltndeua , tra i pre- 
riofi addobbi^ vna maeftà proportiona> 
ta a' natali ; e condottolo feco à Rodi, 
non hauendo prole, adottollo per figlio, 
jafciandogli il nome di Seleuco , clic io* 




IO 

lo chiefìofi, (apeim con bocca di latte es- 
primere il pargoletto. Fatto grande > e 
mandato da Demetrio alla Corte di Ni- 
eomede Rèdi Bitinia >s innaraqiòdella 
Principe Uà Ifene> & Irene del giouanet- 
t©> ammirabile per la nobiltà de' comi- 
mij & amabile perle doti dinon ordi- 
naria bellezza. 

Antioco figliuolo maggiore d'Ario" 
barzane , Re grande delf Afia , s'accefe 
ancorali d'Eupatra> vna delle figliuole 
di quel Rè > & Eupatra con vicendeuole 
ardore d'Antioco. In tanto i Romani, 
inuidiofi della grandezza di Mitridate, 
fpronaronoà depredare il Ponto gl'Età 
fercitidi Nicomede»edi Ariobarzane» 
ambo à loro obligati per hauerli ripofti 
ne* troni di Bitinia, e di Cappadociau* » 
vfurpatili da Socrate » da Miftralo > e da 
Bagna . Mitridate in vano hatiendo fpe- 
dito Pelopida al Campo Latino»che ret- 
te da Lucio Caffio era attendato ne'con- 
torni di Pergamo» à querela rfi dell'i n- 
curfione di quei Rè» che gli haueuano 
abb tu i'dato il paefe fino di là d" Amaftre» 
mandò Ariarate ad acquiftare la Cap» 
padoda , già pofieduta da' fuoi Antena- 
ti» e cefia ad Ariobarzane à richieda del 
Senato Romano . Antioco vdita h 
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guerra cof Padre* pai titoffdi Pontc^cci- 
me da paefe nemico ? conditile feco ce- 
diramente Eupatra > con troke donne p 
che la feguirona y mi cangiato per il 
viaggio penderò, abbandonò la raifera. 
fopia cerca Ifola deferta del mare Eufi- 

j uoy &: egli fe n'andò in' Bitiniaà Nico- 
mede * oue rirronòanco il Padre Ario* 
borzane* che hauea alle pri me molle di 
Mitridate perduto il Regno* Contrat- 
tò dalla (impatta del fangue fraterno, fe- 
ce fìrerraamicitia cóSeleuco fuo igno- 
to fratello>il quale li confidò tutti gpa mo 
tt fuoi co Irene. Lo tradì Antioco rapito 
dal bello della Principerà, & à lei dato 
à credere, che il Rodiano (I vantaua per 
la Regia con loquacità troppo temera- 
ria de* fuoi abbracciamomi ,rindufie à 
gl'odi j verfo il poucro Seleuco, S^j) ad 
ama^ luijche con maluagia inftabilità 
hauea ingannato , e l'amara > e l'amico*. 
Sen'auide Seleuco della mutatione d'- 
Irene, e comprefe l'origine di quei fde- 

* gni > perilche vedendoli > e fprezzato, e 
tradito, fi parti drfperato di Bitinia » S^j 
andatofene à Rodi» infermò sì graue- 
mente, che giunfeà Irene lafalfanuona 
della creduta fua morte y apunto inquel 
icmpO; che Mitridate con Efferato pò**' 
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derofo, hauendo vinto Nicomede >&1 
Romani s'infignorì anco di tutta la Bici- 
nia. 

Fuggito Kicomede Con Canio -àCa- 
poleonte» loco fórdflimo della Frigia, 
inuiò Itene à Roma, come ad vn ficunf- 
lìrao Afilo sù leNauidi Minuti© Ruffo, 
e di Caio Popilio , che * dopà la vittoria 
di Mitridate > haueano lafciata libera 
lontrata del Ponto. Fù quefta Armata 
affalita d a' Cordili Cilici» che protetti di 
prima dalle vele Regie di Mitri date,da- 
poi accresciuti di forze» infeftauano tutti 
i mari Mediterranei* & viando i remi d' 
a rgento,i' antenne d'oro, «Si i lini di por- 
pora occupauano l'Ifole, efaccheggia- 
uano tutte le riuicreje le Città maritime» 
Combatterono egregiamente per lo fpa- 
tio di più hóre le Naui Romancma vin- 
te dal numero, cederono le vittorie a* 
Pirati ♦ Parte di loto fuggì , fauorita da' 
venti ; parte de' nemici diuenne preda,é 
fu prefa la bella Irene » quale mandaro- 
no i vincitori à Selinunte Città pofta sù*l 
lido della Cilidiaafpra, e Sede del loro 
Impero. Antioco non potendo viuere 
lontano dalla fua vita, e non hauendo 
fotze valeuoli per ritorla a' Corfali, ch'- 
entrarti nel mar Tirreno^ aflalito Bran- 



ditio haueano rotto due Eserciti Roma- 
ni» & a lied iato Roma di fame, affaldato 
vna Natie» e tramutato il nome d'Antio- 
co in Ofmicle, fi pofe in compagnia loro 
à correggiate i mari, & à tubare i natii- 
ganti > onde acquiftata , con inuiarli le 
più ricche, e pretiofe rapine , la beneuo- 
lenza d'Olcade, Generale di quei mariti- 
mi aflàffinijfu chiamato da lui con replì 
cati metà, per riconofcerlo,in Selmunte. 

Eupatra abbandonata dalla perfidia 
d*Antioco,non hauendo ardircnè il po- 
terò di ritornare in Ponto, flette due au- 
ni nelle folitudini di quell'Itola deferta . 
Alcune Naui di Rodi, fopr a delle quali 
eraSeleuco di già rifanato , mentre tur- 
bauano il mare Eunno in fauore de'Ro- 
mani, c ! haueano fpediro Siila ad abbaf- 
fare la potenza troppo crefcente di Mi- 
tridate, sbarcarono sù Mfola, e la fecero 
prigioniera. Nel ritorno agitate per mol- 
ti giorni da' fieriffimi venti, furono in té« 
po di notte gettate a' lidi della Cilicia 
afpra , poco lontano da^Selinunte^Smó- 
tarono alcuni de* principali RodianidaV 
leNaui fdrufcite, e refi diuerfi padiglio- 
ni fecero anco (montare Eupatra con le 
fue donne per riftorarle , e fe bene fapc- 
uano di rittotiacfi in paefe nemico, pure 
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Jieti di vederfi liberi dàlia tiranni* di 
<juei tuibini > profondamente s'addor- 
men ra tono 

Eupatra > vdito efiere quelle arene le 
rioe delti Glicia nido de' Corfali* ami ci 
del Padre* volendo più tofto riceuere la 
p ani t io n e d e g 1 *e r ror i cairn ne fTì d a r r i fro - 
ri delia Ina sferza, che audariehe nel La- 
ito à nobilitare i trionfi Romini* fatta 
coraggio a quelle donne»- che Thaueano 
feguita nella Tua fuga , con anima intre- 
pido vecife cucci ilonnacchiofi Rodiani 
con ie proprie loro armi, eccetto Seleu- 
co, che, ritenendo ancora viue nel fena 
lefiamraeantrcherfpreKate k lufinghe 
de t fonno* err aua per quelle fpiaggie* in 
cui fapeua annidar fi la fu a belliffnna 
Irene y colma fa mente di mille amorofr 
penfteriVqiaale afl&Iito da Eupatra, e dal- 
le ftie donne per priuarlo di vita > come 
baste ua no fatto de gl'altri Rodiani^dop- 
pocjiwerlefcufeperpreferuarfi dalla lor 
furia fi tinge effei\femma di nome Ifme- 
ne» onde viene Iafciato in vita > e col* ef- 
fe* da rutti creduto donna porge occa- 
£oiie à moki accidenti della Faùola . 

Nel tramontare di quefta notte prin- 
cipia ri Dramma. 

i 
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Venere 

Le Grati e 
€horo d'Amorini 




Seleuco ignoto figliuolo d'Atiobarzane 
Rè di Cappadoeia » amante fprefcza- 
to d'Irene, pei '.fuggir la morte > che li 
era minacciata da Eupatra fi finge 
donna colnome d'iunene. 
Eupatra figliuola di Mitridate Rè di Po» 

to, tradita da Antioco» 
Arcilda compagna d'Eupatra» 
Irene figliuola di Nicomede Rèdi Bici- 
itia> prigioniera de i Corfali Cilici, in- 
namorata d'Antioco. 
Sicandra Dana del Serraglio, confiden- 
te d'Irene . 
Antioco figliuolo d'Ari obarzane» finto 
Corfale, fotto nomed'Ofmicle^inna.* 
morato d'ireae. 
Siface feruo d'Antioco» fotto nome d- 

Orillo. 
Li l indo paggio d'Irene . 
Netunno ^ 
A m ritrite. 

Choio di Dei Marini, 
Le Sirene . 
Giunone. 

- wmìi ite u i 
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Le Fune . 
Gioue. 

Eiifea Cantatrice. 

Ne rb alle Colf ale . 

Ariafpe Capitano de Corfaft . 

Amor Leteo, 

Dime Nocchiero. 

Choro di Conati, partegiani d'Antioco* 

3'ompeo Generale dell'Armi Romane . 

Ariobarzane Rè di Cappadocia > Padre 
d'Antioco, e di Seleuco. 

Demetrio Capitano delle Naui di Ro- 
di, creduto Padre di Seleuco. 

■Olcade Capitano Generale «ie'CorfaL'i- 

jCboro di venti taciti. 

Choro di Montanari Cacciatoti . 

•Si rapprefenta la Fauola nella CiliciaL* 
afpra, regione dell'Alia minorcquale* 
pofìa tra la Parafilia , e la Siria , fi 
eftende da i gioghi delMonte Amano 
e Tauro fino sù'l Mare : così chiama- 
ta da gli Antichi da Cilice figliuolo 
d'Agenore, &hora con voce barbara 
Caramania, dal Caramano, à cui ella 
toccò in forte nella diuifione , che fe- 
cero tra di loro dell'Impero del Sala- 
dino il detto Caramano? Sarcano,Ca- 
Jamo, & Ottomano. 

PRO- 
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PROLOGO. 

Si dilata i poco à poco Lucifero Stella 
di V enere, tra i cui [cintiti, anti fplen* 
dori fi mira quella Diuaaffifa in ri* 
vuardeuole maeftà, corteggiata dafle 
fue Gratie ,ed*vn Cboro di lafciiii 
Amorini. 

Venere» le Gratie>Choto di Amori, 1 

Ven. T\E' fe c oli fuggiti i lunghi voli 
U portaro con lw d'Ida 
il ricordo ; 

jtneo di J angue ingorgo 

Del frutto dìbeltà germina il feme ; 

Ter il Pomo Giunon d'ira anco freme* 
In poluere ridufie'y e diede à l'ombre 

Il Giudice , [degno fa> e'i tribunale > 

E, contro la fatale 

Volontà, del marito^ in Varie forti 

jll petlegrin pietofo or di le morti • 
là da' Colli Latini i fuoi nefoti 

Tentò di traboccar cento , e più fiate> 

Lei del* alpi gelate 

t4M 



*A la fera africana il varco aperfiy 

Còequaft in fio Conti Roma connerfe- 
» tior dal 'tttùiedal Coleo ilFafiinuia 
» Contro i t m io Tebro >edà sfrondarli i 
» Deflamoflri marini, (crini 
>> Kcffe la deflra à l'impotenza > e fieri 
» *A la fu' alunna fuggert penfteri* 
Mi fintini cofiei beUict acciari 

Irata ayri coltri ce 

Da la fi rrea. radice 

Germoglieran te palme* "Roma altera: 

"Prode le mieterà Duce* e guerriera. 
*>+Ale fponde natie» co'l giogo al collo» 
» Tornerà^ FafitribuUrio>e vinto > 
» f fi a [membra? e e flint o 
>> Dal' aquile de*miei>nelmar t ch'in* 
fetta* Mp* ' 

llTiratìco Drago, e l'empia fitta ~ 
9>Ciò del Defiin ne* grandi annali è 
fritto* 

» E ciò Temi fatìdica bà predetto* 
9 * Tlacberà Tonde* e fletto 
, > Con le Furie Germane^ il mio Motore 
>, Farà tornar confitfe al tetro borrore» 
Belli marini* 

Grafie vespro fe » 

tàetite ftUofiy ., 

JFe fio fi > e liete 

Meco godete» 

Mtì 
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(Iti trofei 

Riporterà 

L'ardir de* miei 

Da l' impietà, 

Chor.d'Am.l Sì sì di lei 

Le Gratie. J Triwferdy 

\Da gl'aquiloni 

Li" caldi Eoi* 

L'ardir de* tuoi» 
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ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

'piaggi* della Cilicia,Tende ripiene de' 
cadauni de gfefiinti Rodiani . 

Seleuco • 

ET^THE sà qnefli lidi 
Dorme L'amica Armata* 
Lungi da gl'Euri infidi, 
1 miei lumi non potino > 
Cagionperfìdo amorichiuderftalsondkk 
A te chi a i a fiammella $ '.' 
Jiuntia del dì vicino^ 
Vaga +4 ridalla Stella 
Con cere mcfoluto - t : -*| 

Chiede i configli, e co' conftgl i aiuto. 
9 er mirar l'infedele 
Deggio farmi cattiuò y % . Si 
DelTirata crudele, 
O sà le patrie prore (re ? 

: fuUgir & fpM&Sphoftili *l nono albo- 
4b, che co' piè d'argento 

Ratta 




atta dal Cielteri [uggU 
7b£è afcolti 'U mio lamento , 
jinri* mi fero, io miro 
Schernito da'tuoi brilli il mio mar/*, 

SCENA SECONDA. 
Itìpatira, Arcilda,Selcuco. 



V à l orgoglio di Rodi in quefla notte 
Da la noftravirtù tronco » e trafìtto 
Caddèchinefèjertteye quefla mano 
1 trionfi [cerno del rio Romano • 
Sei. Che veggio trà i naf centi 

,> Crepufcolt de l'alba? 
La noftr a prigioniera 
Eupatra, e la [ua fcbiera , 

„ Di [angue il [erro impugna 

„ Tutto lordo* e ftillante» 
Furio [a baccante è 

Are. De gl'eftinti [elioni ecco m'alia^ 

Eu. Si vecida antb'tglhe ne apporti ani. 
De le fue flragh e de le nojire lodi , 
Cadauere insepolto* à Roma tè Rodi 

Ar. Sei wortotò là [ei morto. 

Sei. Quil'oltraggio, qual [degno 




yantopuoteracebiufo 
^nco in tenero petto anim 
inuitto : 
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impugna i brandi > e a danni miei 
gr arrota ?" 
Raffrenate le deflre fafin » che nata 
Mifia (a cclpatonde morir conuegno, 
Eup.* // delitto cornuti reo ti dichiara . 
Ma cb fi ?rda t ò dé'miei lugbi errori 
Ceneroj'c Compagne» e che s' affetta e 
Eccoui vn Kodianorà la vendetta . 
S,cl. Di Rodi ohimè non fono* 

la Caria hebbi il fiatale» e non turbai 
Co* legni infefti tamari tuoi di Tonto, 
9 > Incauto pajsaggiero il mar varcai 
Sunaui ignote, e quando 
Treda tiferò » amaramente io fciolfi 
Lagrime dipietade, e me ne dolft . 
Ar. >A. voci tato dolci il braccio lague, 
Ep chiama impotente à poter trarre 
Da corpo così bel [lilla di [angue. 
Éup. Stufe mendaci, e vane, 
Dal timor generate 
D'vna morte euidente . 
Morir* morir tu dei 
Se ben non fei di quella turba infida, 
Che l'efler'huo w ti dana. Egli s' recida. 
Sei. Errate* vdite, errate» 
Donna fonUo, fermate. 
Crudo ^Arderò bendato 
M'bàeangiate le fpoglie» e peregrino* 
Sconofciuta co$i»per vri 'ingrato. 

Are. 



*4 

Aie. For^a d'amore Eupatra . 

Sono ftmilì quafi , 

Untanti Jconjolate f i voflrì caft. 
Slip •Ergiti, fatua fei : tifi [Drenare 

Qualche Dio tutelare 

le placide lu finche 

Di dolce fonno ... chi ne fè cattine , 

J^e' funi letarghi opprejfo,bor più non 
•Sei. Afifero eccidio» eftinfe ( viue. 

Squadra feroce effeminato acciaro» 

Dimmi, deh dimmi ò vaga 

Jì omicida crudel, qual'odio irrita 

Contro ibuom le tue voglie ? 
Eup. 1 tradimenti 

Di perfido fpergiuro. 

Et rnindufie di Vonto, 

Oue.Scettro temuto 

Mitridate fofliene, 

il ihiogran Genitore, à fuggir feco » 

E poi ne l'onde Enfine , 

Su inhofpita ifoletta 

Di fp recata, e negletta 

Lafiiomnii , fofpirare 

^4 j or di venti, al mare, 

Tutta duplo >.e fjdotiforto 

Za mia fìmp(icitadf:> e l'empio torto • 
j, Co fi fiata duo veyni 

5> Di qucgl' aridi j cogli > ••v.. ^.- 

■■■ - •• " Come 



PRIMO. is 
ti Ceffi r tu fai, fui preda 
y> De u gente di Rodi y 
„ Che mentre* collegata 
>, Ce 1 Romani, infefiaua 
>, jl Mitridate, e [acebeggiaua i regni* 
>, lui accofl ò per fua fuentura i legni • 
» Ter jua fuentura dico, 
>» Tercbe da' peri venti 
>, Combattuta , e gettata à quefle arene 
„ Z)c la Cilicia, ou'è la Sede amica 
» Del Tirati co Impero, 
» Spirò l'vltimo fiato, e à l'ombre ebete 
>, Beuè tofehi mortali in dolce Lete» 
>, Vo\ottopor più t o/io 

>> la clemente sferra 
» DelCenitor pitto fo 
9f il mio ft fio amoro fo, (ta 
„ Cb' a n dar feruasuH Tebro,e incatena- 
9 , *a d accrefcer'i fafti à quei ftiperbi , 
,» Vieta de ft andò a miei defluii acerbi . 
Sei. Hiftoria dolorofa, ( teft 

Tartc à me nota, bora efponefli,cin ■ 
De gl'infortuni tuoi Henna Reale \ 
9, tAnwe cCamor sleale 
,> Fatte ludibrio, indegno, '] /. 
,, Mi fere, errando /otto il ali crudele* 
99 Méjfecr potiamo i pianti, e ie querele . 
Eup. TVo» è licite conforto 

?{e vl'euentifiniflrì bauer compagno, 

li eie 
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x$ ATTO 

Che piatendo il fuo mal,co*mefli piati 
Renda Te doglie tue più toleranti* 
yna fle fi > fortuna 

^inoicommunefia . y icnrene meco. 

Selinunte è vicina i oue dimora, 

De famofì Cor [ali ole ade il Duce, 

Cbe pugna à prò del Vadre > andiam* 
l'Aurora 

Del ri far gente Sol cede à U luce* 
Sei F elici jjìmo4»ganno, 

lontan d'ogni timore 

Di periglio fo danno 

■ Ignoto adoratore 

'Potrò, potrò pur' io 

Del mio Njime ribello 

Ammirar, conte piare almeno il bello* 
Eup. ? „ Amoreèhrpotrefiar 
Are. > ,sChi penar mn de fi a 
Sei. J nlipnfi • lafcialltttare 
yy-DJhffteéèlce^eamare: 

yajjcne errando folo 
», Dt fallacrgioire 
„ M aftberatoil martire 
„ Ter la fua Monarchia* 
^Amoreèhipocrefia* 
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SCENA TERZA. 

, $ai* ite/ Serraglio, in cui teneua qUaìc 

raccbiuja Irene. 

I Irene, Sicanchx*» . 

\cf~\Cchi beUi 
Kj Del mio Sol> co* roftri rat 
Ttù ibernai* 
Benché {lete 

Da me lungi il cor m ardete • 
Non temete* 

Ch'altro incendio il fen m'auatvp* 

Chiari lampi* 

T<lonfuò' Icore 

EJca far fi à nono ardore* 

j, Tutte l'hore 

„ Fatta Clitia in voi m'afflo* 

yy Otte affifo 

„ Veder parmi 

s> Vago arderò à [dettarmi « 

QpiniotKfallace 

Di chi crede, che poRa' 

Sanar piaga d'amor la lontananza ; 

Tiù crefce>epiù s'auanift 

Lungi dal caro oggetto* 

Da la fpeme nutrito 

5 1 Quello 
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Quefto Dio pargoletto, 

JOf che da l'armi ingit*fte 

Del Tiranno di Tonto 

So fu irò di Bitinta il Regno opprèjjb * 

lo fatta Prigioniera 

De' baìhaff Corfalì 

Trono più acuti i (irati 

D/ beile r^a lontana . 
» T^ò nòt i he lontananza amor&on fana 

Antiocot Antiocomio 
» Se da te mi difgiunge inutda fìella 
» // penfiero vagante 
>, A te m*vni{ce, e l'ahn* innamorata 
y i Lai* adopra.zdo* rbe portò dal polo* 
», Ver vié-c nel tuo fen difptcgj il volo 

Stcandray ab quando* ab quando 

V enfi Uh che chi volue 

Con volubile man la rota bumana. 

Torri termine, e fine a'noftri lati 

io per me credo* io per me credo* mai 
Sic. Tra cotante ttmfeftc 

D'Iride non v'è jegno 

E'n così v*(lo * e tenebro/o mare 

J^on sòlide» ni porto anco mirarti 
>* Vincìtor Mitridate 
y> Pc l'Afta depredata arbitro è fatto ; 
,>D e gl'onda fi afi 'affini 
>, Coprono d'Amfitnie 
»> // volto algofo i temer arij. Uni* 
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•> Erende à qucfla gente infame, e fera 
» 0£»' i/b/tf tributo , ogni riviera. 
» La Cilicia ferace 
•> 7/« te forfè » mit/r 
>, Per Italia, e per Roma, 
„ Ter Roma dico , in cui 
» Fonda l'vltima [pente 
9, Di ribauere il Regna 
» Vefule Rè tuo Taire : 
n Quefta de le fue /quadre 
» V Aquile aue?x* à d inorar lì 7 core, 
» 7^ è più d'iftrania troba ade il rumore . 
Ir. Chi sà, Marte joggiace 

Vi mutabil fortuna àie vicende, 

EfPeffo al vintoti vincitor prende. 
Sic. Irene : Ole ade, Ole aie. 
Ir. Al primo paflo, 

Che neW entrar qui forma 

Il pejjìmo de' rjei, 

il lafciuo ladro» > s'apra vn'abifìe . 
Tanto tardate à cafiigarlo ò Deiì 

SCENA QVARTA. 
OJcade ..Irene >Sicandu«*. 

Ole. ^Ev* lume manale 
v3 M'infjundeifel feno 
Dolcetta untala 
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■7{eÌ9$ftro f ereno . 
OVumh che più 

Si gode la sui 
Wfl volto di u ino 

Di bella ve^ofa 

Inerme il De fi ino 

Ter me fi ripofai 

Mio Sol, fuor di te 

Il Cielo doti è £ 
>> Mai gioia beante 
„ J^el ve'Zgp gentile 
» Se gode il Tonante 
>i Di letto fintile 
. »> La sm( chh non so) 
li ^4 te lo rubò* 
Fatto lo fe menzogne 

De le glorie beanti, ( Cìouex 

Che cbiuàon ne* J noi cieli *n finto 

Da te, da te fol pione, 

Vnicxmiabelleygji » 

Veca virtù, ebe come Glauco in Dio 

Trafmuta V buono* e quanto pone^p 
ardita 

La fijoccbttta mortai nel paradifi 
Si mira, e fifruifee entro al tuo vifo • 

Siccome fin ne gl'amori empio ragiona* 

Ir. Signor, Lodi sì cccelft 
Trafcendono ogni merto* * 

7^ può beiti mortale 
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prigioniera) fpogliata 
Del gemmate) e Reale 
Wereditario manto, 
E fommerfa di pianto 
In mey> l'acque amare 
Diuini effetti opra) e . 
Cieca p affiori d amore 
Di te refa tir anno- 
ti articola bugie gl'occhio ? appanna 
Ole. se chi con cento deftre 
Cento jpade vibrando 
Cento morti feoccaua i vn colpo foto 
Mora m:haue$e,in yecetua,menti:o* 
Jl temerario de la tema il volo 
%on l'b aur -ebbe jaluato » ò quel del 
vento : 

VingbìQttiua vn fepolcr* al primo 

accentò » 
Ma da te dolce bocca 
Quanto deriua>è tutto 
" Di nettare condito, 
£ più che d'Ibis e che d'Hìmeto ifaui 
Sono l'ingiurie tue grate>e Joauì> 
j> Et ejce da' tuoi labri aurea catena > 
>> Che l'alme più fet od anince> e affrena* 

>> Spogli .? di mefie doglie 
>> L'afflitto core-, e rafferena il ciglio, • 
>>7v(o«/o/ damate foglie 
» De U Reggia Paterna io ì>ò che calchi* 

B 4 M* 
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»> Mafia da me corretta ad adirarti 
» Roma per fua Reina ,e ecco voglio 
» Celebrar liete ntrsge in Campiàoglid . 
9 , In T/w lòfio il cielo a la mia marte ar- 
» Cb'à si pili Himenei. ( rìda 

»Sic. Tr 14 de rn^a Irene % 
» L'odio coprir con finto amor conuiene . 

SCENA QVINTA. 

Linnd<h Olcade, Irene, Sicandra • 

tir. P* Giunto* inmtto Duce, 0 {mi eie 

ilforte f 

Com'imponefii a qnefie ritiene attente 
Che li diserri il cenno tu» le porte» 
Ole. il più prode guerriero 

Di noflre armate è queìii, (gito , 
E qui raccorlo al tuo colpetto io »o- 
Ter réder la mercede a'fuoi gragefii $ 
V^èfia poca mercede* 
7ìè{car{o guiderdone, 

S^apran gl'uditi , e venga il mio Cam- 
pione. 



SCE- 

_ * 



SCENA SESTA. 

Antioco col nome d'Ofmicle, Siùce col 
nome d'Orlilo» Olcade» ìrcne 3 

Sic andrà» 



r. 



Ir. f^Himè Sicàndrài ohimè d'jin* 
V/ tioco io miro 

'Hc i volto del Cor/ale il bel sebiante» 
Sic» Ojt-bei-^tdi natura, il proprio vifo 
Del tuo Trtncipe ajjente anch'i* r»t* 
uijv* 

AtìU Occhi miei che mirate i 
O bellexgè adorate ■. 
Uà pur Marte cortefe 
Fauorito i miei preghi > 
Ecco che pur m'inchino a quell'Ole ai* 
Sotto i cui fieri> e beliicofi anjpici 
Tante tematele gloriò fé fpade 
MiUtan fortunate^ al cui gran nome 
Headonfi vince le Vroiiincm e dome-. 

>> ytnganpiiì de' 'Uomini 

)■> L'armi nemiche 4 tra pdfiarmi tipetto* 

>> Tiù di mor ir non curof hor che denoto 

» Ho rimirato Olcade , e jctolto il voi** 

Ole. \Amico>> alt p de fio 

> Divederti nutrwé 5 ha qui lafamà 
bijte'jo pulU e di tue ^htare prone - 
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apporto a noi merauigltofe notte, 

li tuo valore a parte 

Sarà di mie fortune . Eccoti Irene-» 

Chi fi-u che trionfanti a noi di R orna 

Tonerà la Corona insù la chioma . 

Antv Awor cb'pdir mi fai - 

Mercberò con il fanone a' vojiri trini 

>Aw:ei ferti Rea li t e la mia mano 
„ Aft] cadere fulminata al piano 
>> Un non V adorerà come diurni* 
IP ir. violenta ignota 
>> Adamar Ugnata 
*> Sforma t'affetto ? 0 caraeffigie* e bella* 

Sei jmda Irene amata 

Scolpita informa a lei nemicale fella. 
Ole. Chefà il nemico* OfmUleì 

Scorrono ben V armate 

Vonde Ionie, e Tirrene, 

lAcciocb'amica dita, 

0 l'ingordigia d'oro a Italia aliami 

Cerere non inuijì 
Ant, CCjf<tfe infarto 

Le guerre Cittadine , 

Langue Roma di farnese il Latto tutta 

Da penuria fimil quafi i diftrutto. 

Jngrombrano quei mari 

Le nojìre naui inguifatalycbe pachi 

•Q f un lui alimenti 

può #*rtar Uh amia a tantegentu 

tot 
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ftordimalesìeflremo . 

Uà per rimedio eletto, 

V affamato Romano* 
pmp&i che confidato in fu a fortuna 
Contro di noi legioni^ e legni aduna , 
», Ole Venga pnr , ve nga pare 
„ L'*/?«*o molatore {juntù 
De l'altrui palme, indegnamente ah 
» \aI titolo di Magno > e foto w&fi 
* A Craffo, & a Metello 
.„ Di rubare le glorie;: ab cb io non Jone 
Verpenna inefperto> 
<^è Spartaco, da inermi 

Gladiatori flipato*. 
„ Contro il vero valor imo pugnare * 
„ O^flo^arwiperlfiiU Sorte fi Fatto 
»* ha [uà foUtjuperbiabà da calcare-, 
pel no(ìro Regno, Irene , 

Celofia y proiiidenX a Q . r 

inuitano a la Reggia a quep m\H 

in tanto il Canaliero „ 
in mia vece trattieni, il fuograwerto 
D'ogni accoglienza è degno , to te n - 
accerto-, 

u Ir. Sarò del e tue brame eflesutrice- 
l\ Scaglia il folgore bomaifoura l'iniquo 
-.Dei Tonante immortale ò deflravltr-i- 
Olc. Vario, e ti lafcio OfmUle ( ce. 
Oh} con l'anima mia '. ■ 
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Comprendi tu s'io Vamo ) è a tè cScefiù 

Ciò> ch'ai altri fi nega* 
Aut. W ìuqy cotanto 

Tip n rapirà l'oblio, perle lo giuro j 
. De le memorie mie, fìanne (icura* 
»Sir. Segualo jcelerato 
a» Strale di morte alate. 

SCÉMA SETTIMA. 

Sìùcq , Antioco , Itene > Sicandii » 

17' ^ art * to *l Tiranno* 
H* *A {coprirti che tardi ì 
Aut. vb pria veder s'ancora 
La mia (Iella fatale 
Per me Rameggia amorofetta>ed arde* 
S ciogliam cvre,fcioglianot€ bugiarde* 
Ir. o vaga /ornigli an^a 

De l'animata mia dolce fptran*a. 
Ter eh e, perche chiude fi i alma natura 
In materiasì adorna,alma sì impura f 

)? Aut. o beltà foni \a eguale , 

i > Degna non di Co ro ne 

:> Dipendenti, e foggette 9 

» Ma in vece di Giunone 

9 i Di dar le leggi a* Cieli, 

>, E c alpe [landò l'aureo volto al Soie } 

*> Regger queftadel modo immeja mole* 

Rem ' 
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» lleflò attonito il lume 
i, Quando ti vide, e corife fsò , che mai 
a 'fiori r abbagliar più lumino fi rai. 

Di Caualier fpirànte 

"Porgere ti deggiot 

Ver adempir ili c or ì e ft a gl'offici, 

Worgl'efiremi [aiuti t ed infelici . 
Ir» E quai lugubri none • 

V dir la{la deti ioì Dehtoflo efponi 

Dcldefonto Guerriero 
h \e furie fle ambaf dateci cafo fiero* 
Anc. Fh da' miei legni,ò bella, 

Di Sardegna nel mare 

Dopò oftinata>egraue 

Sanguinofa contefa 

Vre fa nem tea T^a ue ; 

Qniui ancora pugnando 

Contende a le vittorie a U mingente 

^Ardito Caualier 3 fm ch'ai mio brand* 

Le fibre aperfe, e tramortì languente* 

>4 tterraìo r inenne > 

E con l'alma sii i labri 

Verfando da più piaghe 

Rubicondi torrenti) 

Che tiri fero quell'onde > 

Con voci moribonde 

£fprefie quejl i agonismi accenti . 

Deh sin barbaro petto 

inumanità rifiede* 

£fe 




E fe nui giungi in Selinimte* A Irtnc 

sporgi Vvitimo -addio 

E)' J/ìui:?'. o a nome » 

Sii". Impallidifce* 
Sic, 0 Ci e li 
•j> ^Antioco è mortoci 
-» Atri immota 
:j. Ubà refi i i dito lo-. 
•» Sif. Ei nel bei volto.gritla 
3 , Con mute voci* ^Antioco anco rè fifa. 

A,nc. 'Ciò dtfto apena* e imponente al 
tutto 

Dijangue bomai le dij] erratecene 
„ spirò lo fptftfo Infunando ìrene* 

Ir. ohimè* 
r» Ani, Si:andraaiia ■ 
», ! (mene la do lent e. 

Sic.Hajco-nU voce •> 
v Emulaci tua man cruda, e feroce* 
.i, Esimia al infelice anco la vita . 
» 'Ùi b Spietato Corfale . Anc 0 come 
Minore ( core* 

*, Mefce il dolce , e ? amaro vedali* al 
» Sic. / renditene, Iv.QDio.. 
^ -Sic. £' W«<7 . Ant, .^pre / brt' $ oltjfl 
'Soiiamati 

t&entro le vojl re sfere 
Si'ftruggQvo i miei fpirti, -e 
Ir. ^slhtioco à morto ? ohimè 

ifsò :> 
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tu face, che m'ardè 

Fiato letal smorbò* 

Don' è Antioco Aou' e* 

E morto» è morto ohimè. 
Aut. 0 do biffimi pianti 

indici di quel foco i ;( etnie* 

Che la mia face ancor nutrifce*e *c- 

Wel voflro parole rugiadoso burnire 

latto è natante» tutto jiamma*amQre« 
Ir. 0 barbaro inhumano 

yfofolo tra* venti 

Crudelijjtmhefiefi, * 

£ del pelago infuno 

Tra\flHtti d ij pittati 

Ti Sommergano iFati» 

Dentro quel? acque, in cui 

Tu j'ommergefli » oh Dio» 

Trucidato il cor mio : 
9 j Tipa? ti fi a la [cola , 
,> Doue ledifcipline 
r Di fiere^a im parafli» 
„ Edoueejjercitafli 
y> Tofcia il crudo talento 
»> Baratro» emonumenta, 

Antioco è mortoì &c, 
Sif. £' ben latua fierezza 

A lafciar, eh? I dolore agiti tanto» 
E che sferri crude l tantabetiezx** 
Scoprì ,fcopr\ùhomaù 

Antt 
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Aut. ^ott ho ancor fodisfatto 
A l'cftreme preghiere 
D'Antioi u mar unte : egli mi dijfe$ 
Che cento volte, e cento 
De le labro, amorofc 
1 coralli yiuaci 

Ti doue'Ji baciar', prendi i fuoi baci • 
li". Scojlati , tanto ardi f ci ì 
Am. Ah cara Irene 

Così tu neghi i baci 

AL tuo fido amatcr ì tanto dimori 

A conojier Antioco* il quale minto > 

Sotto nome mentito > 

Tra Piratiche fpogltc , amorfuo Duce 

Trigionierfort U tldtO CI 

te conduce $ 
Sic. Antiocoèqueìli ? Ir. Qluci 
E neghilo fa e lente 
In rauifare i noti 
Adorati fembianti* 
J)e la pofira tardanza 
Fà degna pena ildiftiUarui in pianti* 
0 turdt conosciuta anima miai 
Tur ti ruKggiQi e abbraccio.pS&Qlà 
tej} aie 

£)4 tosi Laidi affetti i 

» tipu retate jbjpetti 
>» ut* vojiri oc . ulti amori 
v A barbari furori* 



' PRIMO. 4* 

ti A quefte tcuere\^e 

^onètl loco opportuno . 
Sic. È vero, io temo, 
M Che fieno infin le pietre 
» Del gelo fo Cor fate efplor atriti, 
p Vi configlio dipartire* 
,> Aut. Ecosì tofio 
»> 7{e l a pietà cru deli 
» Conftgliatey che iafcii 
» Con perigli trottato > il cor perduto ? 
» Verfi pure il Virata 
^ Sopra di me de' Cuoi disdegni il nembo* 
„ Morir vogl'io de la mia vita in grembo. 
$£ £ dotte ti trafporta-y o di teffe[[Q 

Troppo ine jper l o auriga* 

Del feri fo lu finsero 

V indomito de(iriero } 

Le voragini mirate di ragione 

% 4doprailfreno,efjercita lo [prone » 
Anr. Già che mi vieta Irene 

La gelofia d'Ole ade 
\ Di più qui dimorar ^ imanti , efaph 

Che cangiai Voprd e il nome , 

Di Trencipeguerrier fatti Corfale 9 

Ter morire, o per trarti 

Di prigionia sì dura. 

T^epropitij la fuga alta ventura * 
ir. Sperimi fperiam sì sì » 
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Per noi forgerà ancor 
Dopò notte dorror 
L'alba d' n>n chiaro dì» 
speriamo fperiam sì sì . 

Ant^oti più martirio noi 

Mìo ben> ancor chi sa 

Veflita di pietà 

La Sene io rìuedrò. 

T^on più tnartir^nò nò* 
Ant. i Umore Jagace 
Ir» f Tra L'ombre sì o/cure 

Jpi nostre faagure 

Rijplenda t uà facete guidane ttt. 

cimanti sì fidi non penino più » 

SCENA OTTAVA- 
. Sìcandra» 

NOnhnonèflupore 
Che per ta cara amata 
Antioco fatto fi a hdro>e Virata* 
Ogni terra* ogni Udo 
Coreggia, e rhba Ufuo tìran Cupido » 
*"* >it* è n>n Véìfto ggeo 
Tatto fiogli celatiy 
De la fortuna fottopoflo affiati : 
xAmor per qutfìo mare incqrjó pd , 

ri prender può febiaui egli f 4. ' 

Con 
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C$n tenue catena 

jinnoda a' prefi il Piede > 
Con l'arco, con li tirali i pungevi ftede» 
E atrar li manda* confegnatia'flentì» 
Da le fonti degl'occhi acque dolenti. 
„Di duri affanni i ciba, 
»Eisfor^al-inbi*manè _ ' 
>, Vii grani cute a fior co* rem mmanu 
vEfaUidiuorardireifofpetti 
„ Da fieri, e familiari animaletti . 

SCENA NO^A, 
Lirindo,Sicandra. 

LiuQ icandra h mi credè a* 
«J Che tarmi di voi donne 

Foperogii ocebh e cbeperqueftt epa* 
1 voflri innamorati \Z Ht 
ftmanefieroogn'bora, e trucidata : 
Moggi mutofenftcroybéggi m y au*(U* 
Che ficarie fpietate 
Contro di noi mefcbinì 
Le jpade ancor trattate. 
Quando cefjerdy dì> 
haveflr a ferità 
E) 5 reciderne cosi (en%apietàt 
Sic. £f uai noue ci arrechi 

Lirindo mia di Certe* 

1,,^ 
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tir. Eupatradelfamofo 
Mitridate figliuola, 

Do te Temidi Rodi 

fatta preda bafuenati 

tctefta notte i futi 

'Predatori, adunati. 

£Ua è qui giunta bor'horal 

Et Ole ade, ammirato 

V'mmo si realf atceglicthww* 
Sic. Strane coje racconti? 
tir. Strane in vero . £ C9n / a 

Giowtnetta gentile 

Jfmene nominata* 

Che depo(la la gonna 

Ve^e [foglia virile: 

S abito che la vidi il cor perdei. 

£ come io non lo so, 

Onde credo, che lei me lo rubò. 
Sic, jo no n conobbi mai 

Fantini più lafc inetto . 
E come ò bel Lirindo 
Si può rubare il cor, chiù fo nel petto 
Ut . C osi t'infingi, a Quanti 
Lo rubafl ì ancor tu f Credo che pien 
Sia de cori rubati il tuo bel j'en . 
O con quanto piacere 
Cosi moUe prigione io baderei > 
E da quei coratiettì 

Ve 
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De le tue poppe t Liane io picchiere i . 
Sic. +4 baciar* a fuccbiare 

Come come farefli ? I 

Sci tanto picciolìnoy 

Che non vi giungere fi; . 
Zir. £ tu Jarefìiy dimmi 

Voi di jcorteje tanto 

jì non piegarti alquanto ? 
Sic. Orsù v ogli o ved ere 

Sedi banar fei buono: 

Ignuda entro del letto < 

>A d attenderti io vò . 
Lir. ^4 Uro che bacivò cofiei . Vcrrh. 

SCENA DECIMA. c 
< Liiindo . 

CRedo , cbefia 7 mio cuore 
Vna tenera cote* 

Sopra di cui le fre^e agu^a Amore', 

O credo* ch'io beuejfi 

Delaiafciuiainfafce. 
cCih'centiuh le fiamme 
"Da le fue dolci mamme* 
Ogni bella accarezzi 
Mi commoue ogni ve%7p 9 
Son per me tutti ì guardi 
Di tagbe ginn inette incendi, e dardi, 

Onde 
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Onde in vnfol momento 
D'arder fon buwo,e di laguir per cèfo* 
Donne, fe mi volete 
jlccoglierenel feno 
Giuro, ebe prouarete 
Dolce^e non gufiate* 
Ejemiricufate 

Ver che garden io fi a voi fate errore 

E* par fanciullo* e fi gioire •Amore. 
j,Tali carente tante 
>> Riprometto difarui, 
v Che 7 più vezzo fio amante 
y^Hpn le vsò contornate, 
, E non mi rifiutate, 
», Vercbegar%pn io fta » che fatte errore» 
», E' pur fanciullo»e tutto ve^i Amore* 
„ De' baci io non và dire , 
» Di mille, e mille forti 

Ve ne faro fentire 

Ve ne darò d'amico* 
» $ èn pur fiotto ; a chi dico ì 
«, Rifpondetc; t'intendo, a' detti miei, 
», Che volete Gigantuc non Vigmei* 



SCE- 
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SCENA VN DE CIMA. 
Maritimi 

Netunno, Amfitrrte, Choro ài Dei ma 
tini, le Sirene, Choro di venti caciti . 

Ch.di p »/^\ Quanta è feruida 
Dei >»\J D'amor la fiacco ta* 
mar, .} >> Vamon e l'bumido 

Di questo pelago 
„1s[on è v aleno le 
„ Di difenderei e guardate 
v Dafue fiamme il Die del Marc* 
„0 quanto è ferkida 
» D'amor la fiaccola. 
NtuOdolcijjìma 

Mannaie gettare 

Diqnefi'anima 

Qioue insidiami 

J^pHdomlnio 

Del ceruleo 

Mondogelidoy 

Ma i tuoi t hai ami 

Felicitimi* 

Luci fulgide 

De l mio ji polline 

Deh mirandomi vibratemi 

Vofrri 
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yoflri flrali> e dipiaceuoli 
yitaipiagheil cor p fattemi, 
Amf. Ogni mio Spirto 
Spirito mio 
Lafciato il core 
Ter vagheggiarti) 
Ter contemplarti 
yien negl'occhi* e'I manda amore» 
jimory che marte 
Tign con i fochi > 
Macon i giac cu 
Omio contento 

Tu con l'argento 

Di quel crtn mi compri* e allacci . 
Amf, S'efienda il cumulo 
Net. >- ' Del nofiro giubilo 
à i. _S lnfmo al Cui ; 

Tion fplenda fulgido 

'liei fen de l'Etera 

Giorno più bel. \ 

Vrocuri in van 

Spegner l'incendia, 

Cbe m'arde lanim* t 

L'ampio Oceano* 

Le Sic ^l diletto » 
» Che nel petto > 
t ,Dini amanti^ 

fi rifiede> e fa' gioir , 

Cruda* e ria 

. Ce- 
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» Gelopa 

» ^onari echi ttfyr ornar tir* 

,x C iter e a 

y , ValmaDea 

» De le grati e, e degl'amori 

» Renda eterni ivofiri ardori . 

scena dvodecima; 

Giunone > Nettuno, Amfìtrite, Choro 
di Dei Marini . Le Sirene . 

Giù. S~\ Come volentieri (che fi ac a 
V-/ Co' voflri cupi alberghi > oue 
L'aurea luce del Sol parche v'arriui» 
Cangieret le mie {ielle, algofl-Diui. 
Q/si ne legione mie \ r 
Da le furie percola, ahi non vedrei > 
Dolente fpettatrice, 
D'Enea L'empia propago 
Calcar de la mia Grecia > e di Cartago 
Le ruine y ò deftin , fempre pittrice . 

Net. Anco de l'ire amiche 
^utrifciin petto i femi 
O de' l{egni più ecc elfi alta Keina^ 
^Ah non jia piàveftata 
Dal diurno furor l'hurnanitd > 
La flrage in Jda,e poi nel la tic vfata 
Ter tua vana cagione > 



5 o ATTO 

jmplacabil Giunone, , 
Ne le membrane mie detta pietà . 

Giù. Guerra a rìcbiefla miapiù de lapri- 
Crudele > & arrabiata (J ca 
fletto ha fcatenita x 
Da- Sacrarli di Giano; io vo y che pera 
V odiata noma, e la [ita jlirpe altera, 

» Toteuipuv T^etunno 
lafiiar, ih* fi noftro MbMe, 

N.e le mi [tifi f su'l Xant o 
„ Sradicale quel germe, 
„ Cbe douea pullulare a le mie paci 
Guerre così ferocia non filtrarlo 
~ „ji U jtia [pada,e a derni mici [erbario* 
„H or di sì grane errore 
99 Sia leggiera Ce menda , 
; . l'armale, che Tompeo 

Control Cilici miei radunale mone 
W Reflinda l'onde a[ori e tuo tndéte, 
m Coni' al ficai d'Uicatieb non Jgomentt 
Contro dì loro ì concitati venti- 
Tu, de la bella Dori, 
% del Taire Ocean parto immortale, 
Scaltra face giimai del tuo Confine 
M Wenrifcaldidelcorla fredda neue 
Intercedi per me grattasi lieue . 

Am£ Vdjfì} amato Niime, 
'Politica amorofa \ rCì 
M i detta i preghi, e mi coflrmgea^ 
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Ch'ai voler di Gmnon fconuolgi il 
Mare, 

fallo s'ami tAmfitrite. 
Net. Son tue preci esaudite . 

Fitti le naui Romane ( the* 

Da l'acque in vnbalen>Ciuno,ingbiot 
Giù. TS^on fi tardi l'imprefa. Net, Mo- 
ra s'ade mpi ; 

Celesli T^»miyafcenda 

Tarte di voi veloce, e parte meco 

'Rimanga pur nel fondo 

*4 commouerjdegnofo il falfo mondo 
Ch.di Deil » Superbe , e tumide 
Mar. J Vonde fi deflin9 , 
» E v aie i tumuli 
>> ' legni appreftino . 
>> Superbe, e tumide 
, L'onde fi deflino, Ve» 
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SCENA PRIMA. 

Cortile del Palagio d'Olcade . 
Eupatra> Aralda. 

Eup.XJ E gli abijji, i rei natali 
1 * Crudo *A more-, bauefii , sì» 
É quel dì, 

Che lafciafìi i cupiborrori 
Tuttii mali 

Ingo m braro i noftri cori . 
*Non è ver-, 

Cbe'l piacer in te s'annidi ; ( di* 

Sei cieco , e cieco , a traboccar ci gni- 
Jnfelice, chi nel foco 

Di tua face il f e no ardì s 

Cbitidiè 
. Ter tributo i fuoirefpirii 

Ogni loco 

Cl'è vn 'inferno di martiri . 
è ver> 
Mirafti tu> mirafti 

Del 
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Del mio proteruo* Jlrcilda » 

Ttfel volto del Tirata 

L'imagine fc$lpitai 

O barbarie inudita 

Dì quel tirati d'amore 9 

tAnco del traditore 

Con le fembian%e belle 

D* alitarmi non cefìa 

Vatma» d'antichi affanni 

Circondata* ed opprefla. 
Are. La rimembranza , Eupatra > v 

Del p affato infelice 

E di tritìi cordogli t e intempefliui 

jL Mmentoy e nutrice. 

Oblia gl'errori andati» e lieta vini' 

Won bàpenuria 9 ne 

D'amanti la beitela, 

Mille ti bramerà» > s'vn ti difpreigttl 
Lafcìa dunque i lamenti ; 

Bella donna non è 

'hiata per wend: cargufli, e contenti. 
Incatena ogni ptè 

Vrì aureo crine» ed ogni feno ancide : 
E pìangon molti a vna beità,cbe ride, 
D'y» vago ìitrojo 

?Non cura il rigor'- ; . ^^s" 

yft volto vmxpfo T. ;■■*{■ &É9 

Ofciumnce oqw covi 
Sei troppo tenere ila , e troppo amante* 

C 5 Da 
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Da chi fugge de te, torci le piante* 
Eup. Oitai velenofi juggbi 

h* ^coniti, e Cicute 

J^e le mie piaghe infilili 

0 medica meJpjBptiù ab ch*al mio male 

Ognirimedto ètofeo djpro.e mortale» 
AtcTVofiinarp nel duolo 

E* di core codardo indice efpreffo . 
Eup. Di Cilicia le /piagge* 
morti de' Ro diari t 

Dira pai core inqueflo petto annido» 
Arc.£ perche negl'effett i hor no l'adopriì 
1 Eu.¥erchc è troppo pofiéte amor bobino* 
Are' Dunque Antioco ancor' ami ? 
Ea. Ohimè, che le ferite ( de le 

Hor a mi tocchi, e inafpri ; al bel cr/£ 

La mifera tradita anco e fedele : 

Cièche fdegno dijciolfe* 
^Jf / tradì ter mio vago 

Hoggi annodò conia fua falfa imago» 
Are. In quante guijhin quante 

Con le punte de'flralt 

Queflafera d'amor firatia ì mortali» 
Hup.ob con.e s'ingannò 

Chi l'arbitrio ad amor 

Diede per genitor ^ 

Da lejtellenafcèy 

Il latte egli beuè 

&e la neceJJkà 

il 
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Il fatO l'c'UitCÒy 

E lo fece immortai £ Eternit 4* 
Oh c ome s* ingannò ' . 

Chi l'arbitrio ad am$r 

ò*arma in van la ragion 
Contro :ì riogar^jtté 
L'alma vorru lafciar 
V idolatria nè può* 
CheH crude l la cefirìnge anco ai ani a f 
Oh come s'mgannè 

Chi l'arbitrio ad amor > 
Diede per geni t or* 

SCENA SECONDA. 

Antioco, Arcilda>Eupatra delirante. 

Ant. A M or ) malu agi a guida * 
Jt\. Tu qui fc o rgefi i E tipa tra 
»A jj>f rigarmi di fede ègtii diletto jS 
Ti partorì laggiù Ti ni qua eletto* V 
Are. fedi ofmicle, ilCorfale gÈBifr? 

*4d ,a iti io c o fi ni i le . Jl|fè 
Ant. Ed eccola tradita i 

Vq fuggirti fàìncontri* Eup. llpajjo 

arre flài QwB&f'À 
Otu del fecolnopro 
Di petfìd la, e fiere^a 

€ 4 Spie- 
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Spietati/fimo mostro . 
Aik. M'hdfo Ce conofciutoì Etip. ^frre* 

D/ mia fé, di via pace 
Di laniator nemico* 
ferma Antioco inb umano . Ant. ©fr/- 
yò» nota. 
Eup. Ecco l'abbandonata 
Su le f abbi e deferte 
D*J fola inbabttata 9 
Data tua cwdeltade, 
O barbaro sievle. 

uifera co chi cridoìEgli è vn Cor fate. 

Are. Stufa del" infelice 

Gl'amoToft deliri, lituo fembiante» 
Che ausi d* Antioco rappresèta al vitto 
Và vaneggiar l'addolorata cimante. 

Ant. Tiù non fi temi o core 
Jg4 tifiamo. Eup. ODlo 
Che contemplo» che miro ? 
+éb ch'io non erro» nò, 
Quejìi quejli è colui, che m'ingannò . 
^Accollati villano ( mai 

Snuda quel ferro, e in queflo petto ho- 
G l'v Itimi fdegnl tuoi disfòga infuno . 
Ch* indugi* 9 là, clrindugiì 
^4k ch'io so la cagion, perche piti peni 
Mi ritardi la morte alma fpietata. 
Mifera co chi parlo ? egli è vnpirau. 
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Aut. ?ieta> perche ti detti $ 
Se d'animar di nono ( tendi» 

Con le tue fiamme il primo amor pre- 
Momentanee famìle infen m'accendi* 

SCENA TÈRZA* 

Siface, Euparra> Antioco, ArciMa* 

Sif.XtO» tnente £ occhio* è tei * 

■»»N Difuelato è L' inganoi>ait a o £)e?s 

fcup. o dolce jirìt'mO) e pure 
Supplice penitente 

Ti riueggo vna volta. Slf» Egli è feo* 
pertO) 

fcfih&c noni lacci-, e noni amori * ì&~. 

Eup. Hor y cefìnti i rigori 

Bel 1 meo fianca tua, ritorni al fine_ 
iA le prime clemen'^e, e al cor fpirate 
Opportuno mifpiri aura vitale . 
Che di fcerroyin chi fperoUglièvn Cét 

Si£ Vb rallegrami i jeco {[ale* 
Di' {intubati affetti ■. 
ìneftinguibil fia ( dorè* 

t)*Ì4ntioco > Eupatra > il rauiuatoar- 

ÀiìtiTaciìtaci. A ic.St facci Am.Q tradì* 

Eup. ^ih che più non ti vale (tore 
Mentigli nowc^ o fceierato 9 o indegno 
Ò'tfier nato agli Scettri s amepattft 

$ j 

•• • * 
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L'inane dato jeruo borati refe» 
Sif. 0 troppo incauto >e come 

Lalingua fciolfi tnsìnociui accenti) 
Eup. Dimmi* cjuai tradimenti 

Sotto manti condegni a l'opre tue 

Di nouo copri»e d'ingannar chi tenti ? 

Qualche core tnzfperto* 

Qualche vergine certo. 

ydite Semplicette 

^on credete a coflui * nè a la fuafèt 
jl-ntiocQ * Antioco egi è . 

Anr. Ts^on dar fiato a le voci 
lo te ne prego. Eup. incora 
Sopra di me pretendi 
Xy hauer ragione ingrato > 
E d'interceder credi* 
Con i preghi, perdono al tuo peccato $ 
3s(o> nociamo nemici* vfiamopure 
tAtti d'ojìilitd crudi*e funefii : 
Ou'èla fpada Olcade 9 ou'è la fcttreì 
Efplorator nemico Antioco èquefti 

Sii'. Siamo ejìinti . O fortuna* 

Ant. Concedi almen, concedi 

Che mie dij colpe efpoga*e poi mi cada 
Sopra il capo innoccte ingiù fla fpada . 

**Ver te dolce mi fìa * 

** Traghettar d'Acheronte il lago ofcum 

** Ter il tuo voltoli?' è mio cielo il giuro* 

Ènp. +4 h difrode maeftro 
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D' 'aggiuger* 'ont a ad onta anco jpcuriì 
L'arti tue ricono f ce* e i tuoi [pergiuri* 
Ma che 2 parla via parla* 
Che negar non (ì j "noie 
jì l reo* che dee morir poche parole» 
Àie chiudi l'vdito al canto 
5 De la Sirena* Eipatra* 9H||B| 

E im ita l*afpe al mormorato incanto - 
» A ne» Diuiue Intelligence* 
■** Ch'infaticabilmente 
>> Gt*orbi vofìri girate > 
» E ne gl'eterni errori 

** Circondate di rai mai non errale , 
>> poi voi* che fpe teatri ci* 
>> chiare faci del cielo* 
,» Fofli d( l mio partire,* l'ombre ojcnre 
» Ì5i* nòìtu rn è patirà* r ^^Sf^ ■•• " 
» jL L'incredula mia dite* al mìo bene* 

Cali a ne cecità* che mi coflrinfe 
y , I canapi a difcior da quelle arene* 
,> Eup. Hanno altra cura i Dei > 
>, Cb'autinticar lefro • 

„ Olile u<> dille: vdir roggio con quali 
Mcntognicn pretesi 
Gl'inganni vuoi coprir*ch y vfar fapejìl. 
Arit. Sr%uìin la nostra fuga 

Le t n c n : i p a t e rn f >•$ j&È 

' chi a J '^4*vfiitì^W^S^KK^ 

C 6 H#- 
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tìaueano.à noi del Votiti 
Lo feppi > e non volendo 
Efpor te mio te foro 

jl' '-fatti perigli oft 5 

Tilafctaitrasipoft 

Deh piume communi, e il déte torìò 

De l'ancore falpato vfctj dal porto : 

V ugnai la natte intera^ vìful giorno 

E mentri vincitore àtemi volgo 

■Mi vieta crudo Bo rea il m io r ìtgrttà k 

iV# pian fi, e s'io mi dolfi 

Sali o amor, spettatore 

De' miei Singultire de V jiflreó furar* 

Quesit i vero racconto 

Se le mie fceleragini > e fé mento 

Man nemica m r vccida>etngrà Gioue 

T^ega à Palma Spergiura ilfirmaméto 

Sii Chi non gli crederebbe ? 

tome $à ben tradir . Saliti noi fiamo t, 

Eup. Creder vorrei quel che migioua,e 

Ciò che nocer mi puoi e 

^rcilda^chefardeggioì 

Del mal pacato mi Sgomentai peggi*, 
Are, Fa ciò che'l cor ti dice - 
y> Eup. 7{on vuol ragion di fiato » 
» Che s'apprenda a' pareri 
» Di Configlier fofpetto-» t iriterefiato* 
Ant. Sgorgate occhi doglioji acquea tor- 
renti £ne\ 
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Ene'voftri dihmij bor rejìi a/torte* 

D'error^he no fu mio la pena io porto 

Deb tra i dubbi fojpefa 

'Porgi a' detti credenza 

He la candida mia pura innocenza* 

Credi a chi t*ama,ò del mio sé f amila* 
SI 0 de Camma mia calma tranquilla . 
JEup. Mi commette di nono 

lAmor > 1{ume imperante* 

Cb' à te creda> e mi fidU 
Jif. 0 pa^a amante . 
Ant. Celane regij arcani 1 

Queftevefli,e d*Ofmicìe 

ìl nome adulterino » Eupatra mia; 

Saranno à te pclefi 

jn più cauto ricetto . Iodi qui tofto 

Degvo partir f urtino , e meco bramì 

Conaur te t che tant'amo * 
>> Hor-dunque ti prepara 
) j la fuga . Se bene 
, , Figlia di Rè nemico^ 
» E del mio Regno yfurpator tu Jet 
,> *Al letto ti rijeruo, à gl'Himenei 
>, Eap. Quantici mio Genitore 
9 y Contro dite rabbiofi {degni accampa* 
>•» Tante fanti Ile tnqueflo petto auampa% 
>» Ver tua cagione» Amor mio bello->amo- 
>» affretta la partita » (re 
j? JL ccelera l'andata* 

n yen* 
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■» VègU (Jutìrboray in cui pop* io bearinh 
Stretta da (e tue bracciale requie dar- 
Ànt. Lo [campo in breue [ìa. ( mU 
Éup. Lieto il Sol per me più fplende 
V ago il cielper me più s'orna* 
L'allegre%^a al cor mi toma » 
•<L<i mia fpeme amor mi rende > ' 
Ter me jpira aura Sabea 
L'aka Ói(ni(r>e ini ricrea -> 
-Àtìr. Ritorna a la fùa sfera v 
Vànior dicjneflo fen, 
Serilrono il mio ben* 
La fierei^a d amor noni più fìtta* 
<Con laccio d'adamante 
Riace[uijizto te fot* 
"Prometto al no$ro amor 
Vi voler' annodar lo j'pirio amante* 



l'asìro d'arno? 
^Ówmo del-FatO: y iÌfdegrìO)€Ìrigor% 




Pioni al fin 
'CP'ttdà jortè* 
?Da le por t e 

ì)el Defluì. 




Segira fecondò. 



t 
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SCENA QVARTA. 

Antioco» Siface , 

Ant. VTO« so chi m'incatena 

1 > Il furor cocitatOie chi mi vie~ 

Che non mandi la pena (ta$ 

De* falli de la itngua 

<4 trapaffar quel petto , 

Ch'animò le parole >onde le porte 

Quaft per me s'aprirò 

De la più cruda» e tormento fa morte, 
Sif. Errai Signor » delufo 

Dui vaneggiar di lei. 
Ant. Morrà, morrà cofiei 

Venuta a intorbidar de' miei diletti 

1 limpidi rufceUh e fen^a fine 
temperarsi*, l'amor mio le fpitte» 

Sif. Troppo crude l fenten\a 
» Fulmini tu fenica timor del cielo» 
>, Contro de l'innocenza. 
« Ant. innocente tu chiami 
99 Chi viue in odio al ciel 2 Sii Da che 

comprendi 
*> Ch*Eupatra odiata fia da'Njtmi eterni? 
Ant. Dal vederla agirar fotto igouerni 
9 y D'empie fciagurele di desini borre di : 
i> Mia di grane error deuefier rea» 

Che 



1 * SECONDO. 6^ 
SCENA QVINTA. 
Giardino del Serraglio» 
Lirindo . 

Grata co/e, cred'io, 

Quefta carta contiene, 

Che ferina qui, dentro remòte flange, 
ì Maia ad Cjmicle la leggiadra Irene* 
\ Vure d'indovinarle 

Hor'bor /commetterei» 
* Oh s'io Vaprifji» quante 

jinime mie, cor mio vi troverei-, 

Certo, ch'Irene è del Corfale amante V 
,> De le belle racebiufe 

Son le penne, e le carte al fin rifugi* 
3> Quefle parlano mutet e a pena lette 
y Valme libere, e fané 
3 , Del contaggio d'amor rendono infette» 
» Verche Ql cade non babbi 
„ Di quefto amor cenema ,a me couiene 

D'efìere più ch'accorto. 
-»jlfe che vò , che de la letti a Ojmicle 

Vaghi l'inchtofiro , il portatore, e'I 
\ porto» 



SCE- 
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SCENA SESTA . 
Seleuci> ♦ 

Dolce frode è la mìa 
£>* Eupatra autenticata 
Da la non dubiafede, 
Donna ciafcun mi crede* 
Quejla certa credenza 
Di trottare il mio ben m'apre la via* 
Et ingannò d'Ole ade 
% Lafof iett ofaye cauta gelo fi a • 
B' ìfmene al finto nome 
Gl'effeminati Eunuchi 
Yofto mi fpalanc aro i chi ufi Varchi* 
Ond'anfiofo qua vengo* oue fi dica 
Che traboccata è Pbora > 
Che la mia traditrice 
Tratiuefìe vaghe amenità dimora* 
Che aegg io fave o core 
Trottata ihe l'baurè?JÓfiglio io Ct+có* 
« Scoprirmi per Scleuco 9 o taciturno 
» Vaneggi* torfurtiuo 
>» De le femb tarile più c'humane* e rarCì 
)> Con il ftleutio il nome mio celare e 

Depennato dal volto 
>> Lungo tr.wbo la ale > 
togato ilei fuodij presso* 



SECONDO. Cy 
>> M'ha già la prifca effigi e, e de* colori 
>> M'adombrar la notitia atri pallori. 

Che mi f copra, rifpondi 9 

E che [pera in antere f 

Dunque mirò /coprire 
; *Ardir Seleuco, ardire. 

Di qui Antioco è lontano* 
» l/ fKo rivai gradito* 
„ T>egl' amoro fi tuoi 
» Dolci affett ì,l*am ico 
», Tradii ofingav.tieiiQle ^otrà 
» For/J: rf/te> /<? querele vdite* 
„ D/ nouo'la cru delehauer pietà. 

Dunque mi vò /coprire, 
>, sArdir Seleuco , ardire. 
Quefla è vna lettra, e chiufaj 

Curiosità m'i mpone, 

Che l'apra, elegga. Irene 

Ohimè vergo la carta, io ben rauifo 

1 caratteri breui . E che contiene £ 
Solletica la fuga . 

Sollecita la fuga I O mio ripofo, 
Otnio ripojo e Antioco neghitofo» 
^nnullateui pure 
yane fperan^e homai 
Itijon partite dal cor fermate oguai, 
.Antioco è qui. rifiuto 
Di pale farmi ; o core, il tuo parere 
Sonuien, conuien tacere . 

Verna* 
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j/emulo al fiero ole ade 

jltcnferfo farò, che giaccia eftinta 

jib nò 7 (esporti il ventò 

Di sì vili vendette il pensamento* 

jl te mia de fra offe fa 

j caftigbi commetto 

De le nojlr'onte . a te paffar connienk 

L'odiato petto. Amor,cbe miroUrenc* 

SCENA SETTIMA. 

Irene, Selcuco > Sicandrju* * 

Ir. k VgeUettU 
J\ Uccelletti 
Deb cantate* 
Mormorate 
Difmeraldi 
Su le f ronde f 
Vi Zaffiri 

Tra le [pende 
Le dolcette* r 
V allegre^e 
Del mio core» 
Fina, dimore. 
Sic. VoifaceUe 
De le felle 
Sempre liete 
jÉJmì piovete 
yftri ihfiuff 

Piti 



Ir. 

Sic. 
à 2. 
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Tìù giocondi^ 
II diletto 
Qui rìabondu 
Quefioloco 
Tempri 'Ifoco 
Del tuo core* 
Viua jimore ♦ 
0 lieto 
0 [eretto 
0 lucido di • 
Dole e?x a beante* 
Diletto incelante* 
tje l'alma 
7s(W Jeno 
il cieco Bambino 

mimico Deflino 

Tipioui f 
0 lieto » &c. 
Sei. Amor* apunto» amore 
Dotte» doue mi guidi 
jl vdir canti bornie idi ? 
Di Mitridate, Eupatra 

La venerofa prole . 
Terme» fuaferua» alti f aiuti mui* 
jl te . qua(ì le dijji , anima mia* 
Ir. Forfè de la natura 
Son gl'ordini fconuolti, 
Ide lafepoltura , 
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fufcitare imparano i defonti ? 
^onèquejto Seleucot Sic* E' dorma* 
è donna > 

Hoggi quàgiufe co EUpatra,e fprexzjl 
Me lo difie Lirindo t efujo> e gonna» 
Stì.Elta teco adempiti 
Vi gentile%£a baurebbe 
Con laftejja prefen^a 
J debiti corte fi. 
Ma temeyper V acerba 
Hoflilitàde' vofiri Genitori > 
D'aggiugerfrefco duolo a' tuoi dolori» 
Ir, Contro figlia innocente 
Dj Gtnitor tiranno odio non f ?rbo > 
fiaurò caro il vederla* e consolarla 
Co miei grani emergenti » ed abbrac» 
Ma tu qual loco vanti ( ciarla* 
Ver pat ria e gel Hodt . li . Rodi e 
E per Vadre f Sei. Demetrio* k.Qdi 

Sicandra ì 
Rati; nato è SeleucOìOfù bugiarda 
Del Ino morir lafama-> oner'è quefla 
Vna fantasma ingannatrice errante » 
Come tappetili >cl. Jfmene. kjfme- 

nei HaueHi 
Germ ino alcuno ? Sei. lo Vbebbi , 
Efù detto Seleuco il miferello \ 
Quel $eleui< , l/y>ti < -r.po 
ptjìe ne ta tua {or sei ab nonl'bauejje 

Mai 
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Mai quella Reggia accolto* i crud'ii* 

fc*" 1 - Mann i JpSr ' 

D'infida amante »e d'yn' 'amico fìnto 

1* Tslel più bel fior de gl'anni 

7{on l'haurehbeno cftinto. 

« Sic. Sfortunato. Ir. Deb narra 

» La fuamorteti prego.Sd. \bdifp!eta- 

$> Come brama d'vdire, (fa 

>» Pela fu a ferità barbara prona, 

»•> il mio fìnte morire , 

» Ei non 51 toHovtunfe 

» ^ 2Wi difperuto» 

,» Ch'egro dmenneà morte, 

>> £ fentendo ilfìridore v 

» Z)c /a falce funesla, 

99 Infirmiti d'amore 

» Horm'vccide forella » 

» Diflemi lagrimando» 

»» Indi pur fingbioT^ando 

» Reiterò 'le 'parole» 

» Da' gemiti interrotte . 0 ì^umi fanti, 

,» £>e regi/ abbracciamenti 
9 , Fate» che Radamanto 
9 » 71e la Città del piatito 
9 , M i dia de gl'empi rei tutti i tormenti ♦ 
>, Afcolta d'vn, che more 
7» TÌon menzogneri i detti) 0 micidiale ; 
,j De l'amico sleale» 

D\An- 
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' tfjintioco mi fere dente 
3 , E' ver, depafitù nelpetto infide 
, y Dc* tuoi fecreti affetti 
„ Gl'honegh e cafti vez^t > 
li Merta quefio toni odiose taufpre^t ? 
,» Eh che [degnando altera 
piemie fafee priuate 

Furo di ripudiarmi 
„ Queftipretefih il sò . gì angui nocentt 
'yDe Le furie dannate 
„ Sopra il tuo nono amorverpno i tojcm. 

Ter te lugubri, efofebi 
„Sienoidì liminoli . ab cl/'metemo. 
» fatto ligio d \A*crnox 
7> Con l'amico fellone 
„ Viuenuto tu amante, 
l 9 Infejlarti varrò ,larua vagante. 
Sic. T ar che teco ragioni. 
Ir. Tidifle de L'amata il nomeì Sel.Tty. 
, £ ciò cb'vdisìi penalmente efprepo , 
\ yx AgCElifibcatiei [en y volò. 

„ Ir. bel tuo Seleuco eflmto 

„ La rimembranza, Ifmcne, 

3> Di feruiggio leale anco in me vtue . 

>> E perche L'kò come fedele amato 

„ ji grado baurei d'bauerti sépre a lato. 

„ Sci. jibtaci men^ogmera* ; 

Tu mai Seleuco amafli ? 
» Vvcciiefli ben sì perfida fera ; 

Se ufar 
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„ Scafanti Irene* il duolo 
>> %on mai fatto in me vecchio 

Del deferito frateU fà che deliri , 
„£ la miafrenefta deh non t'adiri. 

yò viuere* e m or ire 

Con te> ch'alta Signora ( la 

Fofti del mio Selenco.Eupatra Ancel< 

Ter antico dcfio d'Irene io fono . 

Or non ti dei turbar fe t'abbandono. 
Ir. Tremi o nonpojfo darti 

Eguale a l'amor tuo * mifera preda 

Di malu agi Cor] ali* e fen%a impero^ 

Tuv fe vale l'affetto a fodisfare 

Sincera feruitù* premiar? io fperv 
Sei. Mi farà di sì grato, 

E ambito difpenftero 

Tiù de* regi] te fori 

Tretiofi ifauori 
Sperante non volate 

Tanta da me lontane* 

Tardate il voi* tardate^ 

Hpnsìtefio juanite* 

Che fpenacconjentite. 

Sperante non partite «, 
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SCEN A OTTAVA. 

JLtrindo , Seleuco > 

lÀt* IO qui la per fu qui, 
X E pure ella non v% 
Sia maledetto il di 
Che mi tiofi a jeruirycfra! Sol n, 
0, quefi i 1 fin ette ìh aure fri 
ladra mia bella, dimmi. 
Qui d'intorno trouat a 

Vna picchia carta, e pgillata $ 
Sei. Per poterti aggradire 
Tal ventura nonbebbi, 
Man [pondi tu ancora, 

Quai titolimi dai, 
C he t'bò rubato mai ì 
Lir. Quel che fi pregia tante t 

li cor fi può dir più <? 

Quefio me'l difie l'alma, 

Me lo ruba/li tu. 
Sei. O ch'esperto garzone , 

Tal furto io mai non f e ci f 

inauedutamente 

Dal f moti cade* 

Od altra tei rubo 

P/« Jagace di me, 
tir. T^òynò, tu menti indarno* 
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j4fò,ckelbai,loso> 
£ de la tua rapina 
*Hjon me ne dolgo» nò. 
0 quanto» o tmantoetr a$i 
Quando velie cangiaci 
"Per rxbar più celata 
In quefta fan' > e'n quella: 
Aflutalaaroncella. 
MiUepeftmi incontri 

Ti accader anno a l*bo*4 % 
Uè pafierà momento > 
Che nomi venga ordito 

Qualche gran tradimento, 
$cl Chi abonda di timbri 

Tra le mura fi chiuda : 

Vorrei girmene ignudi 

in me\o i traditori» 

Ter che fe ben mi vedi 

Triua di rughe ilvoltQ 

Hofcnno in capone tf%a hauer fpauéto 

Mi [(intronata in cento %uffe»e'n ceto, 
hit, T^on giurar» (e lo credo » 

^Al tuo robuflo afpetto» 

Che jet di gran coraggiotiome n'auedo. 

Ma va pur»cbe Je bene 

Tifè braua natura, 

Vi fono taliimprefe» 

Che pongono agl'arditi anco paura. 

D x SCE- 
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SCENANON A. 
Liiindo. 

QVanCaftutie» quarti arti 
Ter allettarci vj'ate 
Voi f emine h oggidì » 
Volete ejjer' amate 
Quifi quali perforila , vn dir Cosi , 
r H^uimo4h 

Nj>ue frodt 

lnuentat$ a tutte i'bore 
Te> ci? Amore 

V^incateài» e questo» e quello . 
Schietto Bello 
*Non Ih finga il cor virile* 
Onde vohcbe lo fapete 
.Altro siile 

jldoprate» ed altra rete» 
... Che vi diede» e vinjegnò a- 

L'interefle, 10 ben lo sò. 
Quant*aflutie» quanVarti 

Ter allettanti &c. 
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SCENA DECIMA. 

Jnfernple» 

Giunone. 

CH<? mi vai de' cele fi i efìer J^eind, 
E con pianta immortai pn mer le 
fieli e, 

Cbe giova a me d'bauerper fide ancelle 
, Tatt* Deitadi, ab s'adì rati 

Hò per nemici it mio C»forte,e i Fati* 
Eolo è ccfiretto,a imprigionare i venti, 
T^è più Jlepiuno inalza il mar [puma" 
A fonde già deftate il mio Tonate {te* 
Minacciò lefaette ; ondeqtià vegno 
Da la rabbia condottale da lo [degno» 
'òt che Roma abbonita il pellegrino 
Calpeftii c mcjlri de folata a dtto> 
Vòt che fai9aì Vjre mie f fflrifo^f*-* , 
Di Gioite ad onta* yfeat turic>vfcitt 
"Dal var co disperato > e Ciuno vdite% 

SCENA VNDECIMA. 

Le Furiej Giunone . 

►e 1 ''-ir.TT Croci Ditta, imponi . 

JlJ SonueJe noftre tede > e itu 
enti ritorti 
-V; D 3 . Spi* 
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N Spira» per te i Chelidri > e tofcbi > e 
morti*. 

Vuoi tm che I campigli amo 

L 'ordine de le co fiacche confujo 

Di nouo ti Caos primier noi ritorni** 

mo) 

Di Gioite non temiam folgori » e tuoni» 

Et coti Din/li imponi» 
Cui. j^ele Romane armate 

Rapidiffime andate* 

£ J ufi tt andò ri$e 

fatti che prora a prora 

$'opp$ga>c pugni* che di frutte alfine 

Sian da dif cordi* interne* Cittadine» 

Indi riuolti in Selinunte i voli* 

C Antioco* e Irene, oprate* 

figli di Rè congiunti 

Con Romani nemiciyOlc ade opprima» 
*> HormaireHiftcura 
»j La mif era di Ponto* e più non tenti 
»> Di deluder Juafè* fede fpergiura* 
» Ma che vi tengo a bada ? itene * e fate 
» Che tojìo fatij da l'Empireo io miri 
>> Ter voi pronte Minifire*i miei de firn 
Le Fur. Tronfi» Ciano» non più» 

H or h or paghe vedrai 

Tue brame ai là su. 

Vtynpiù C inno % non più» 

5CF- 



SECONDO. i 9 

19' . . • ■;. i jjpfljfcài . 

1 SCÈNA DVODEQMA. 
6iòue i Le Furi* , Giunone* 

Gie. A £ centro ritornate, 
•x*. A V ombre ri fughe* 

Varia di qttefio deh 
\ Da vo i non venga infetta 

Tnion federata* e maledetta. 
Giù. Cancellati di nono 

Sono de l'ire miejttttti i difetti. 
Ciò. E tu Cium off inata t 

Se mai più t'interponi 

^e* maneggi del mondo» 

Ter l'onde facr e io giuro 

Del fiume inuiolabile » e profondo 

D'appenderti di nono 

Tra l'aere* e tra le nubi 

Ver l'aureo crhh tra ceppi d'oro inuol* 

liccio tu sij de' Dei ( ta 9 

Spettacolo pietojo vn' altra volta, 
a Gin. Do loro] e memorie in me rauiua 
» il marito adirato* 
9 * onde conu ien> che ceffi 

t, Da la comincia impreja * e cedi al 
fato. 

»» Gl'occhi alhien da l'Olimpo 

D 4 »> Quag- 
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» Qa*&gìù fi rnira 
a Malvagità d'vncor» cornei traditi 
» Innocenti a tra dir ài nuouo afpira . 
fi Ab da la tmvwidsk W& ^ 
a D'AntiocOìTZ upatra hoggif attratta fi a» 
9> Gio. Co/è hot tu chiedi i e ante 
doHttte* 

„ In tanto al e iel ritornai e de* viuenti 
» Lafciaa Gioue lacerategli sdbene 
» % £ £&* r ScettrOì e donar premete pe- 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA, 

Moni no fa borri da* 
1 : Eupatra» Szfàcev 

ktip.*pv'0«r Srficeb dotte 

xJ Son io dà te tondo ti a i 

• 'per avidi de [erth 
S Jw **** vef ligio bimano 

"L'occhio ricerca, inuano* * 
] >> /b/ d'b or ride 

ii Quiui ritroud afpetti) 
' Mira pa nidi oggetti : 

55 Vrecipilijf dirupi, 

>> S/W/c i d'aìigui bomicidii 
i ìyOrrnefcrhre^méi: ^ «Jh 

55 Di Leoiìt, e di Lwph '•ffy'^&l$ 
I ^'i&atàpiarémft, evafi; 

s, />/ ^rde'infieritUi^ iklik^ ■ 2 . 
I 55 Tra i'edon jomntt 

-5-5 £cfo rvrlii crtigiti ' av^ij^** $11 
De U intorno* [ogpttà - ; e** 3 

• 'fa Ma rntrefidaa* geliy <-aU 
jl qufffti lnfiiauvwi •*•-»> 
JiggióccHala rimane, e di quei cieli \ 
^"emc iigirar;cbe lè fur Jempre auerfh 
Onde voi r j& »é ài rfi efré doler ft A 

* Sff» O prr[ap'dél cW6F* *vi& c .i;^ 
1 -^^SL^^'^^^*^ Parole il "Pareto 
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Doloro fa pie tate, e pio dolore». 
Antioco. Eup. Antioco'} e tanto 
Tardaci e io no'l rimiro* (totto 
Antioco do a e fei <? Sif. Verrà qui 
vi liquefar de la tua tema i giaci', 
yìcin'è il mare* e con i legni amici 
il Latio andrete ad aff errar felici* 

Eup. Ecce ctiei giunge, il fento . 
Ab ch'il defto mijcberne» 
Kotto tra jàffi è lofragor del vento» 

Sif Efiere non vogl'io 
Teftimonio lugubre 
De la fua mortehomai 
A feenderne la valle 
Scerno l'empio l^erballe. 

Eup. D'Antioco la dimora 
Siface, ohimè » mi accora . 
Il veggio, il veggio. Mi delude amore 
Vauido lume co'fantafmi > e gode 
De l'ilìuftone mia, de la fua frode • 

Sif, Su la bal\a vicina 
Vuoi tu, cb'afcenda,emiri 
S'ei viene ì e t 7/ ved % io,cbepiù veloce 
llfacei con il Uno, e con la voce ? 

Eup. Vanne sì t vanne. Sii E fola 
Tanenttrai di rimanere ?Eup. licore 
D'alato fpiritcllo bà fot timore • 

Sif. Hor'boraate ritorno.io più no pofìo 
L'amaro pianto trattener negl'occhi, 
Onde conni enti etici da lor trabocchi, 



TERZO. 
SCENA SECONDA. 
Eupatrà « 

Aspettar* non venire 
£* de l'anima amante 
^n'eterno morire * 
So/piri vfcite } v fette» 
E ehi penar mi fà 
Trouatet lo rapite» 
E portatelo qua, 
E Jufurrate, che 
t4 frettar* non ventre 
E' de Panima amante 
Vn* eterno morire. 
Tu faretrato Dio 
affretta il mio de fio, 
Vreflali l'ali, oTardo 
Innamorato pi è 
Tungeli con vn dardo: 
<4 troppo lento egl'èi 
Efà che fappia* che 
*A Spettar» non venire 
E' de l' Ulma amante 
P 'n'eterno morire* 

SCENA TERZA. 
Neibal!e>Eupatra. 



Ne 
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C befcjje ltalu , e Ho ma ho?gì coftei 
Eu P« ^ntioco e Ner. lo fon T{trballe. 

Eup. Qj4Ì ehi tt ihiama- Ner. La morte 



*4 ;^ : j Àtto + 

ììùp.MeffaggierQiu feid^rrido ^«fóe 
jiìhìmiiOì al codardo^ lieto al forte. 
Qu alche gran fceìeragine ponente , 
Comandata da chi) da vn cor ferito 
Cb'vfar le sa. Ner. Com'è leggiadrA^e 
Pria che nel petto il ferro ( vagtf 
Gl'inuij la d'ejìra, il fcnfo 
Vò far /atollo di quel bel> che deue 
tyattgei cibo* o ài fere efiere in brent» 
Morir tu deh m'è la cagione ignòta » 
Ida tos\ vhqU Ofmicle. ÌLii.Qbimeso 
Hai fodisfatto a i voti > ( me rta. 
Vài la noua gl' apporta > 
Del barbaro [pie tato Mùnte so mòrte, 

iNer. I^lpn fpirano gl'efiinti . 
Dai mio furor sbranata 
Insepolta giacer e 

Qui ti contitene a disfamar le fere . 
Ture fe ti dìfpont 

ì)i farmi fojj'ej] ori ■ ' 'X\&% 
Di quefle tue bellczXe, 
Io deporrò T a fprt'j^e, 
Ti donerò la vita> e Jaluapoi 
Ti promet to t onduYti ouunque vitoi » 
£up. f orfè l'bà impofio il crude 

Ter arreccar di Tonto (feorni 
*Al Regio illusive fangu€ obbrobri 
Tentatiti iìenormi ^'fSSSSL- ' 
^infame *it<L> e impura 
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Menata afre^j indegna • 
L'alma [degna* e non cura i 
7^o?i fgomenta il morir chi è nato al 

sj Ojmicle dtf corte fe (Regno* 
-Morrò qu alvi {fi dm caute* 

7» Enel profondo horror c 

» Mi porterò t tormenti, e farà» quefih 
Ciacci di geU[ia t fochi d'amore . 

j> Morrò-, qual tu tifa 

9, Occultando* e 'tacendo '■> 

„ Viuo ti vò , non vb che fetidi 4* mefii 

» .Alberghi de V%rinni > « 
Ter Che furia ancor là m'agitareHi. 

>y Effequifcu cfra'fpéttn 

« Dei tuo fiero Signor gl'ordini* ari idi 

» J4 le fue vòglie* eccoti il collo, recidi* 

Ncr. Va^ a ' voler morire 
Quando viuerfi puote* 
^dcthoHorfe^uire^J^ 
L\>pinioii\ncbca . Chi vuoi, che p*rH 

ite riofirfidotee^p . < 1 " ' / 
ffilentij e l'arene j i muti ^ 
Opur temi L'errar ì ah non è errore 
***Jlji'gtti!are i naturati impuliti . 

0 jkpurfojky'; quale 
'J^ume VHoi che'l calighi ? 
Tuerili patrre* e fogni d'egri ^^V^ 

1 Cioui fono * e d' Baco t he^ni negri* 
•Bip. "Hpnpiu bocca ejecranda., 



■ 



u a r ro 

^on più % che l'alma inhorridifce* e tre* 
Al'cfprcflc bejlemie.ah be tifcelfe {ma 
Tra* maìuagi il maluagio . ilferro ado- 
0 là pigro cbefaifda fine a l % opra. (pr*ì 
Ne*, che più tento cofiei, 
Fia vana ogni dimora* 
Mora trafitta* mora, 

SC EN A QVARTA. 
Choio di Montanari . Eupatra . 
Cho.V? Erma>per qual cagione 
IT' Opprimi t>n Jtfio imbelle ? 
y cadetelo amisi y egli è t vn Ladrone 
Etip. O Dio come Vicina 
Trono al morir là vita ? 
7$pn è tarda già mai pietà Diurna . 
Cho. Il Jì cario trafitto 

Da mille colpi lacerato* infranto 
Riporta tlguiderdon del Juo delitto» 
Tit rafìercna in tanto 
V>tlla{qnal tu tifia)la me fi a fronte ; 
Varca i nemico tuo l'atro ^Acberou. 
Ettp. Quai gratie eguali almeno ' idc' 
Kéaer vi pojso amici) il Ciel ì cbe s lfie" 
Qufui afrtnio ben vi trafie 
Kendi à tata pietadeampia mercede» 
Cho. jl foccorrer gli opprejfi (gbi 
Vbumanità ciafiringe.lnofiri alber 
Scn di qui poco lungi, e fé t'aggrada 
Co no/ fermarti amica,ecco la flra&a* 

Eup. 
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Eup. Vinuito io non contendo , 

Hai rito empi a fortunata te m'arédo* 
Cho. Mà di qual rio de (lino 

Hoftllitd fatale . 

Spinfeirerfoil tuo sen ferro affajji no • 
Eup. Fitte . Vn disleale » 

Che di bugiarda fede . 
partono ragionando . 

SCENA QVINTA. 
Sala del Serraglio d'olcade . 
Olcade» Antioco>Irene>Elifea,Sicandra.* 
Ole. f \ yiui ciafeun fejlofo 

V£ Qblij cure guerriere , e fien 
queji'korc 

Sacrate al fcher^p » a l'allegrerà » al 
», Anr. Così Marte fouente (rifo. 
)) In feno i Citerea mitiga l'ire 
» Del fuo natine* e bellico fo ardire* 
Ole. Tu . tù dolce Elifea 

Con i dolci, e foaui 

Hi tua voce concenti 

A prò de" miei tormenti 

Forma mufici carmi » 

E quefla » per cui moro » 

Ter fu adi adamarmi,. 
Elif. "Più d'armoniche note 

Ton perfuadere *Amore 

Le tue doti pgnore > 

Tare fo /c» Pro/tf 0 a/ ta»/0 . 

Tà 
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l'armonie t'appr e fi a 
&vciire, ò bella intanto • 
JLabeUc%%à 'è vn lampo ài fitti 
. ^ Te-fio forge, e tojìo cade > 
Vafia il verde} e vitn Ve' ade 
Tutta ru£hè> e tutta brine . 
Là bellezza è vn iaìnpo al fin* . 
*Oìc. La 4ttue%%e è vn lampo al fine* 
felif. Godi 4wante u.jìn che puoi , 
- A j £ir in <an uh in Van s' ii'f.c va , -L 

Intuii 9 Z5' ama in sù queftijora^ 
^•^Channo raggi i lumi tuo: .f I 
" Go'd i amante infuri che puoi » 
•?> 'Ole . Codi amante infin che puoi' - 
.Lfyedrti Ofmille^ Aut. 7 y ami 
D'ever ta su rapito* 
E a *af colf afe i canti 
Ùe le itili jt rotanti , , ^ 
Ir. MCb 9 io tra regie f cole 
T iti-goletta q ti e fi arte 
•i/a gl'^nfìont appreft: 
\iufvò veder i\in medi l'or fttfeflà 
Meminikèn^a alcuna. 

*Ok. Qr< a i fam ri ,[o n quefii? 

Qu ai graiie ne cómpa Hi ? 

& m ' > >> Ferra i i fhjurri ' 

'; $K » He l'aria il vento i y Éjgj 
i£ì< f. jj. „ <. 0 fpc adi il rio * ? -^Pjffy 

Ji mormorto 
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» Del molle argento . 
» gettare Ibleo 

,> Stilli ogni pianta* 

Irene canta . 
Ir. Epa^o ilpcnftero 

Se credet ch'umore 

%on babbi nel core . 
Uè l'alma in catena 

Eceuo nel petto 

ha ferpet e'I diletto* 
yn guardo m'* ce ide, 

Vnrifom'attjuat 
D'amornon fonpriua. 

Ole. Io non t*inuidie nò> [e pur yi fei f 

JLe tue beatitudini ò Tonante. 

Gl'infulft Suoi piacer cedano a' miei. 

SCENA SESTA. 
Aiiafpe? 01cadc> Antioco, IrcnfeEli&a; 

Ariaf. f^OslMluffiy etra Ufeirie 
y ^ immerfo 
De la preda commune bora ten god i , 
**{e lo firid$rti fcote>òpurnou t'odi, 
del noflro imperocché traboccai ca de 
O troppo molle» ed inuilùo Olcade ì 

» Deponi pur» deponi 

>> L'imperio fa verga » 

„ La porpora ti fpogli *>e fol C ammanti 



$o ATTO 
L Quella de la vergogna il fujo, e vaga 
9 $ Sien'i tuoi fcettrì effeminato vago . t 
Ole. Quai rìproueri fornii E quado mai 

Al debito del Regno 

jB ftrenuo Ducete prouido mancai $ 

Tra Serragli ti chiudi . i nofiri mani 
Son de' nemici} ed in nauti conflitto » 
Di Tamfìliane l'acque, inoBrilegni 
Ktftaro, è [ortepro fondati* e vinti, 
Edi guerrieri più fame fi* e àegni % 
O gemono tra' cepphè furo eftinti : 
Superbo vincitori 
tretfodiSclinunte* 
<pcr arrecare a noi gl'tctidtj eflremt t 
yompéof piega le ve le*e tratta i remi. 
Così H quetta rotta i fuggitiui 
7{arrano intimori the femiuiui. 
„ Ant. Irene* la fortuna 
„ Ver noi riuolge il crine . 
Ofc. Infelici raguagli efponi* e conti , 
Mà la virtù no langne, anijfiùferue 
di fortuna a gl'oltraggi. Arditile proti 
Sa tir em su i eprore ^ 
Che n'ingrobano il portole co gl'aua^i 
De le fugaci* e rincorate antenne » 
jnafpettath rapirem gl'allori , 
Colti sù le vittorie, a' vincitori . 
mf StlìnuHte a la difefa f ofmicle * 



I % TERZO. 5>r 

I yòi cberimangbi. accollatile Je reflò 
| Ter la fai u te de la Vatria vccifo, 
i Se m'amhv ecidi Irene al primo auift 

*ìiongoda nò Vompeo del mio diletto. 

Mi prometti di farlo ? 
Aut. Ioti prometto. 
Ole." lieto men parto . Irene 

Ole ade trionfante 

D'acc oglier ti prepara . 
Ir. Ti ved ero perdente* entro ma bara. 

SCENA SETTIMA. 
Antioco . Irene . 

Anr. I*m weggia 

JL Armata di tirali* 
Guerreggia 
Onufladimali) 
la Stella 

?iù fella del Wume più feri 

Ma *n*^tftro Guerrier , 
< yn Ciel Qellicofo » 

Vn cumulo d'ire 
I M'apporta il gioire; 

Da le rouine altrui traggo il pipofo. 
» Di noftra fuga è gmnto 

f auoreuolel punto . 
>9 Tartito Olcade , Jb voglio» 
» Che nel lido vicino 

DeU 



9 i ATTO 
v Ve la Vamfilia andiamo , tue levine 
» Deuon guardare ,e cofleggiar de'noftri 
» Latini amici i. torreggi unti roftri* 
» La prudenza non vuole, 
>» Chequi d'incerta pugna 
» S'attendino ifucceffi.Xu Quei aggrada 
>, ferrò fuma * ed al tuo fianco ynita 
Io calcherei d' duerno anco la Strada* 
Ant. \ "He l grembo di Dori 
2r.à2.J Guerriera fortuna 

jimmafia rigori , 

littòrie raduna* 

Ma in mcxo de' mali 

arnica la forte 

^ gratie fatali 

Spalanca le porte* 

fuggiamo* 

partiamo 

Irene , *' y 

^rditi che già 

amerei ci porge ì ^ M fr tf. 
1 ci porge i 



SCE. 



TERZO. 
SCENA OTTAVA, 



Seleuco, Si£ice, Antioco, Irene. 

Se!. rjCc0 Anttoco l'infido,il finto ami* 
Sif «E» Hai queftanouavdita ? (co, 
Ant. M'ènota sì . mori ? Sif. Dette etlcr 
luVedi ^Antioco cofieiì (morta* 
Di Seleuco è [oretta 
ifmene nominata, e s*acconfenti 
Bramo meco codurla a ipin vincenti, 
Ant.La tua voglia è la mia. Sei. 'Perfido 
Ant. Sifacc il vicin fiume ( amico* 
0/ varcar con Irene , ou'egli sboca 
Da (aforefla ofcura 
fia tu'offitio , e tua cura : 
lui v'attenderò to fio cl/ajcefo 
Veduto haurò [opra l'armata Qlca de 4 
- Tu meco vien . Sei. yì che t ijeg tt& 

Ant. ^£ddio. 
Sif. Saremo a tempo al concertato rio* 

SCENA NONA . 

DEI conflitto agfauifi 
La Citt ad" è'n [compiglio , 
C iafcun fugge 7 periglio- 
Del Serraglio lafciaro* 

Come 



54 ATTO 
Come fefofje prefa, 
Gl'Eunuchi la difefa , 
j> alti de > fen%a care > 
Qui detto co le belle 
Vinte da timor fiotto 
Si per co tono ti volto. 
Sconfidiate > nè fanno 

Che di noni amatori 
Dolci prede faranno . 
Ter me pera pur pera 
La piratica fcbiera, 
Depo cangiare amanti * 
Degl'antichi fatolla . In quefta età 
Mi piace mutar cibo , e volontà * 
Voglio ftnc'bò'l potere 
Di farmi amar> godere , 

E voglio poter dire 
7{e la vecchiezza mia 

Di piaceri fon fatta* e d'allegria ♦ 
1{on m'incapriccio mah 

Sempre Jana impiagai, 

Cioifco non amando* 

Mento foco, e fofpiro , 

£ ? alcun m'abbandona io no m'adiro* 
Di cento amanti , e cento 

Son la pena, e'I contento* 

Di tutti mi diletto* 

ìlè porto alcun nel core , 

(oh di manna è per me fatto amore. 



TERZO, 



SCENA DECIMA. 
Bofco 

Diuifodal fiume Cali candid 
Amor Leteo, 

n \ Aio? fo*' to' Stupite ? 
,» /jl Strali no bò>ne gl'hcbbh 

» Veggo pivi' Argo* e mai 
» La faretra portai ; 

§9 Dopo che nato io crebbi 
f f Eflinta face impugno , 
» E fon Umor, che dite { 
yp Amor fon io , fiupite ì 
» Vq dal ftnpor ritorni . 
,» Son Umor p non gtà quello $ 
» Che feri fce> e ch'accende » 
y> Ma quel che fanale rende 
ti Eftinte le fue fiamme 
,» Con V acque de l'oblio* 
» Amor Leteo fon io . 
» E fon > come fapete 
» Di V 'enere Eric ina 

altari adorato* 
99 Ogni giorno pregato 

» Da quefto, e quell'amante 



$6 ATTO 
j> Jt levarli dal core 
» Lo Strale* & ti dolore* 
» Hor Gioue Quà mi manda » 
» Ter che ad Antioco oblij 
5 , La memoria d'Irene > 
,> Onde qual fii, d'Eupatra egli ritorni, 
*, Sin cb'à t' opra propitio il tépo giunga 
» Farò trà quefte piate % miei Joggiorni, 

SCENA VNDECIMA. 

Antioco, S elenco, Dime* 

Ant. À Uriti a Dime* aggiungi 
J\. A la jpondata prora \ 

3et mio breue viaggio 

Querèla meta, ifmorte 

Quitti Sifacebd da condurre Irene: 
Seì!o fe tri quefti muti 

Silentij della felua 

Hora albergale à forte 

Betta protettrice 

De Vamicitia* ella mi guidi , e renda 
Mortali i colpi . Quefle èdeflra mix 
De le noflre vendette il Campo fìa* 

Ant. Trà te ftejja che parli ? 

Sei. ^l mio cara fratello 
Selcuco amato* io penfo . 

Ant. Come morì . Sei. Tradito . 

At% 



TERZO. n 

Ant. Eh {oretta, chi s'alia 

Ter il cielo d'amore 

Bela temerità coni' alti alfine 

Le cadute fi tefle, e le mine- 

r Hon doueu'ajpirare a regio ardore . > 
Sci» Come [pregia , e fckernifee 

Le mie nobili fiamme . ab [degno , ah 
[degni*. 

Che [eiguerrierpofìéte bomai dà Jegno, 
Ant. Ohimè. Sei. Qitefli ti manda . 
Tremij de l'amor tuo > la bella Ire* 
"D'amorofo cordoglio" (ne*. 
+dnco la morte aue le natii io voglio* 

SCENA DVODECIMA. 

Antioco, Dime . 

Anr./^ Vefie qiiefieti manda, (lreuei 
V/ Txèto fyde l'amontuoda bella 
9 , Dim. TS{p*l regge, e no'i [ojìteoc 
5> llpiè tremante, e ì sode, • 
»Vbi vecifo lacrudele.ion'hòpietade. 
» Ant. Su la punta d- v.n [erro 
9> La morte tu m'inuif [pittata Irene t 
j> O no^o dolce nome,a vfeir corretta 
», JJ ammani le labraAitni.tramen.e. 
>> Quelle , quejl e ti manda , 
t> Tremai de l'amor tuo, la bella Irene ? 

••ijw ' * ~ £ Qpa~ 



r 



& ATTO 

0 parola piti fiere 

Ve la morte, che mirò > 

Obimedivoi.ben ferito* 

7s(o« àelmotiry l'angefa'a > ed ti mar* 
»T% fpettat or dolente 
■9% Del mio tragica aafoy 
>fTregoti r qiMttdamingc 
» jt rimirar l'vccifa 
» Pittima, lrene $ adirlh > 
vCfrynfuo fedele aiorto 9 
* infedelmente tbà morto . 
» Ogni pirtùgid langue , 
)y Fugge l'alma colf angue 
9 P V\A c berontee magioni 
y > Jld habitat men' w A 
» Téppagù Irene* tornò. 
Dim. Egli fpirò. qui giace 
» De la ClUcia eftinw 
,nll più forte guerriero 
y y Da ofcura mano, e imbelle* ' 
» 0 vifpridejfftcllc. I « 

Grillo il fuo fedele 
. Vedo ch'il fiume purea 

Sopra pi ce fola barca , 

In compagnia d'Irene 

Di tr itti (tnnuntij mefjaggier funefe 

yò girli incontro addoloratole preft^ 





\ 



TERZO. 
SCENA DECIMATERZA. 

Eupatra> Antioco. 

En.T T^Auete, battete vinto, 

XX ? iu * 1 v *ftra ubbia bò f tc 

| ma alcuna 

\ numi ciechi, e nemici, *Amor , For~ 
* Cangio in ruft ich i ferti, ( tuna* 

» £ dal foglio rapita* e da la fpeme 
» Le paterne Diademe, 
SonogVimperi miei bojcbi, e deferti * 
ver compagni, e feguaci , 
„ Mi concede L'inferno (porto, 
„ Le fue petti , i Judi mottri, e in feno i 
» £ la difperatione bòper conforto» 
9 , Hauete, haueie vinto, (na$ 
»> *Nì pi u di voflra rabbia ho tema alai- 
,» ciechi » e nemici , ^imor , F or- 
'Pianger vorresti ocore ( t una, 

Edi codardo il titolo pauentiì 
Tiangi pur,piagi pur, forma i lamenti, 
Di già fi sà, che non refifle , ovale 
Controforza a" amor feuno reale* 
fiouete torbide 

Dagl'occhi o lagrime, 
Sofpiri, e gemiti 

Val fren vi libera ; 
Uuerele flebili 

£ % Del 



. t00 ATTO 

Delbofcò mutolo 

Rompete i taciti 

Sileni^ 5 e dolgsnfì \ 3 

Meco leDriadi. 
Qbimequdi Vobi me quali TJ 
■■' gapprefenUno al lume 

Smagi ni funebri.: 

X adau e fi y figure 

A fembianta d'^ntìocoì ouc fon io ? 
Scgtto>fon defla ì ohimè che miro t Qb 
^Antioco* Antioco * è morte , {-Dio» 
■Malproprio pingue, fatto vn Ugo-, af- 
jWtioco* Antioco ì è morto, {{orto, 
'inno» ti chic fi mai 
4Coà fiere vendette 

Rigidiffimc-cìelo. Antioco 2 aht>aki> 
ry E/;> ch'in van mi querelo • 
ìyDinouoamormijcbernc 
*> Con apparente inferne. 
pMifera è dcfjo, è de fio 

Qui <ia le V arche cppreff 9 » m 
» pntraditor fofpirol 
9 y Lagrimo ilmio nemico ? 
pì Ab foche cesi impera 
fi [Tingi ufi iflimo Dio legge feuert* 
,> Caro il mio Antiofo* a quefti 
p Lagrimofi rufcelii 
y> Apri quegl'aflribeUi . - * 

*> $ftfy tQ fa Ì l ' aì él HCro beT$Ì9- > \ 



terzo is* 

9 yTi fpirerò baciando 

L'anima ne la bocca* 4 COSÌ tv fio 
,> Io morirò sadendo > 
5 , Tu attuerai ' forbendo* 
Ei flilla il [angue, e non è morte ancorai 
Oh Dio .chi pone aita 

l mio Sole Juonatoyd la mia yita V . 
Ma che veggio ? Stupore 
Sotto lofi ejio ci elo, 
€be influì jc e i tuoi mali r Antioco a~ 
Il tuo foccorfo e nal o. N ( malo* 
Qui la P 'anace ab onda,berba falnbre y . 
hi cui virtù dai Genitore apprefr, 
Che del [angue interrente 
"Potrà frenar ti, e riHorarne il duolo * 
Ecco, che arreftd il volo 
ha vita, cbefuggiua\ei fi ri finte* 
Ant. 0 quale tu Uffa 
De la folta forc fi a 
Ruftica Cittadina, o Dea cufiodb 
So che da te rkeuo 
H*ra vi tal foci òr fi* 
Quanto, quanto ti detto»- 
Eup. Quella fpogliafeltiagia 
La cono faìtvza mia ?li copre>e leua * 
Sorgi, forgi, e' qua ftedi» 
J^atatra lo capanne 
Tafanila tu V£di, 
Et a'pietofi offici ùitetifa* & v£a. . 

E 3, CVal 
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tot ATTO 

Ch'ai caàauere porfe 

Tonerà tomba-, e f cor fai' bora a penai 

T>igiou mettili da più piaghe offe fa » 

Ts^e» la va He Pie ina* entro L'arena • 
Ant- 0 de La. mia fiere'Z&a 

Ec ceffi* e rimetti brande. 
», Dunque non diuoraro 
,>D!uoratricifere 
» Lcbf Ile membra» e intere 
» Le tue man le ferbaro è 
>, Gntda> guidami doue 
» Le reliquie baciare 
j > Vofs'io* de le mie care 
» Fiamme, dt ingiustamente 
>? Terfido amante ho Jpente$ 
,*Ep iangc r f fp i ran do 
>» Saia fua fredda fofla 
», CV refi dui del jangue* 
y> E con lagrime pie 

L'imene colpe mie* 
Eup. Del pentimento fuo 

^onpoco refrigerio il come ferite* 

Fu date dunque veci fa 

Lanifera, eli lagni 

De la fua morte* e piagni} 

làgrime firn u late 

Horverfano agl'occhi* * 

Che per tradir, crea" io > 

Pronti denom battere 

Mai 



TERZO. 105 
Ì4 ai fempre vn doppio rio » 

» Se per quale tu [et 
» M 'erifai fj e pria* 
>, V anima, che foggia* 
y U carcere efia ngue ( to 

» y 7^onrichiamaua ìo»no. Dinouohoaa- 
», *A le vergini «' *tui 
» i Tbcj'ci) ed i Palar i evipij>e nocini. 
Ant. Mena il mio [allo % e vero > 

Del tor mento foabijjo 

Le tenebre» e i cafiighi : 
» E ben m l'ofia amate 
y> Squarciandomi le piaghe, 
»» De Peno? mìo dolente» 
>> Vo morir penitente, 
»» Tu del miopie tremante 
,> ratti guida ti prego , enfa quel fajfo» 
», O a quella polucycu'è il mio cor fepolto 
>, Top' io condurre afflitto U fian co lajjo. 
» Eup. Se la mi [tra amavi 
» l'cnbcfu da te ve tifa t 
», Hi/pendi , t [e Cociiaui 
»» Cime morta la piangi tn quefìaguifaf 

Ant. L'amai, ti creilo amore' 
», t joYTjjmi agl'himici<lij,w hor fi defla 
», Da la pietade accciv il primo ardore. 
% Eup» Parli 10 A, po che di vita iprtua» 
», L oltraggiar eft i an co r Jèfofje viua. 
» Ant, ^c" f ojìe urna ì al cielo 

D 4 cifoli e» 



i^4 < ATTO ' 

*> D" ofsequi&manthcren 
?y Lei i fola adorerei. ' 
E up. Che pia tnafcottdo » e celo l 

E* [cordate i ingiurie, io ti perdóno* 
Aut. Etipairiì E/ipatra mia. ? 

De l'occhio, e de i'vdito 

Scafale Jìupide^e, 

È già the mi perdoni 

1 tradimeni i, e doni. 

De le fìcre^zie mie . f . 

Le ricorda?:^ ad vii perpetuo oblio-* 
* Ter con/dare i conciliati cori* 

Si parli foU fi tratti fol aamori t 
£u|>. ypsr curarti le p iaghe 

+d l'albergo- vicino 

Vi vecchia agrefte f ou y io {mo 

Cambiai le vefìi, andiamo* iui pone* 

l nojìrt enfi efporre, e trà quei cheti, 

E felingbi tuguri i dì trarremo* 

Sin che jano tu sij> contenti* e lieti* 
Ant, Dotte tu vuoi mifcorgi. 
£tfp. La tua delira a me porgi* 

S'iAmor non ba luce* 

Sejei l'amor mio 

La guida fon* io , 

'. Ch'il cieco conduce* 

SCE-"'' 

I 



TÈRZO. fof 

SCÈNA DEGIMAQVARTA. 
Irene? Siface,Dime. 

,> Ir.Tpv/cfc^rtfY», dichiara 

U La mi a innocenza oc kUr 
■> > Sif. lagrime mentite 
5 > Stagnateci ne gl'occhi, 

> >^ p/« <fo /wo v ftite ; 

> > Tanfate in v anici core 
j> la tradigion coprire 

^Co'lv'ofsrojaljobmnors • ' 
^Ifmene traditrice. 
j> D'ordine tuo ivecife»- 
y } Ir. Le vifcerejquarciarmi* 
>> MartiriTgAt mi^Mma y », 
* recidermi la vita 
a Volete voi> volete? 
»> C /?e /i * » o / ?» fcei <fc /itti f 

Ohimè non li credete. 
Dim. // corpo» Orilloì 

Qinmoi ve di' l /angue* 
yv Certo per diuorarlo 
» Vertette ala fuatana» 
» 'Njt folto deh felua* 
» Quale 'affamata belua » 
».Ir. Dunque gì' t firetm bai i 
y> Coglierti no n f.ojs * io 



itxs ATTO 
5 , Dai cadauereamato 
„£KÌ'efììntocormtùì 
» Fere mH diuorate » i 
„ C^e lo baci afpettate . 
5» VojctA le falmevnìte 
„ Del mortole de lavina 
9 >*b{e' ventri J'epeUite. 
, , S i t\ Bende le fere merti 
i9 il famelico dente 
»> Vergine traditrice , 
,> A mante mi/credente. 

SCENA DECIMA QV I N TA* 

Choio di Corfali fu^gitiui> Irene, 

Sifàcc> Dime* 

Cho C\ RMrìOrilloèhà vinto 

KJ La hothava fortuna .(morto, 

Hot fotiam dirgidfummo>Olcadeè 

lAriafp fà prigione>e de le neftì e 

t^aui perdetti tutto fiammà il porto » 
„ CU meiì io di Kodi 

Ter la Città tra f corre {Pompeo, 
„ D'oro 5 e di j angue ingordo . il Gm 

E Ariob affane il Rè>fuferbi>e cinti 

Da inaomite legioni 
,> Ci* trionfanti pini 

Baciari ic ri-ue, e fecndeno >nè alcune 
ss <$i darmouadOjmtcle> onde inmi'ui 

fuggon 



TERZO. io? 

» Fwggow anco gl'intrepidi, eglarditi* 
}i Ir, Tctetii Antioco pure 
> ? attender de U pugna 
y Le projpere venture* 
Sif. Se bramate d'udire 

DelnoflroOjmicie-> amich 

Tr spi rt,gt; egli, meco 

Tornate m Se Un unte j io v'ajficuro 

Di libertà, di vita* ^Ariobs.r^ne 

E y di lui Tadre* ,* Che. Vadì e 
\, h'Ofm'ich viriobai\ir<€ ? Hoìtunt 

trdfondi arcani . Di. Mira (fueli 
9t l faune l*bòmi iida , 
ys X A ncora qui d'intorno ella Raggira * 
£i£ Fedi te là Soldati 

La ft m ina crudele 

Cbd ve ( i/o il v c/ir o Duce-, 

Impunita non rada , incatenata 
C onduliamola al hè , del caro figlia 

Et punisca àrigor Ivi tinto effigilo* 
>, Cho. ìjnìmevjmulebd veci fot 
» lai. prodigo Signore 
5 > Cu] cuti di noi dtfia 
5 , Di mirar vendicato 
„ Mi jer abile il jìne . Si{.+Anc$ cofteì 

Colpevole prcndtte. 
Ir, Menti. Sffi Semente Dime* (rat 
Di.Trcppo è ver quel i k'vdij 1 €iò che nar 

7 n jojiiaurntfdì^uatnorte cruda. 

£ 6 Sif. 
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tot 



ATTO 



Sii I p affi accelerate 
liccio co lei non fag.t 
Le f ci agur e mercate . 

A fé» non credo 4 fi 

Di finte Lagrimette à l'apparenza . 

Donai- babbiate patien^a > 
La dico cerne l y è , 
Oliando spunto piàngete* 
0 che tradite , ouer traditohtuete . 
La verità non può > ( [co, 

io n+atjì vn fol mo mete in cor dène* 
Ter quefloiononnSinnefco 
Ter che [coprir non sò 
Se voi da feber^o amate 4 1 
O fe tradite amando, ed ingannate. ' 
>> Sì f l *gg* pur, sì* sì , 
i% Di bella lujinghiera il pianto, e'IrifOé 
,,Qndepuote conqmfo , 
, 9 liefiare il cor vn di ', 

Tiarige,à vn fol tempo, e ride, 
' j> Ma ridJ,ò piàga,ad ognìmodo recide* 




SCENA SESTA DECIMA, 




Amor Lete© « 



Hi » Cosid ^dnuoc.o, Irene > 
7, L'amor Jparfo di Lete , 



TERZO . 
*, Tornerà come pria , 
i9 A la fèdi Seleuco, e fida, e 
Ci ou ani y J e volete, 
„ Che vi curi, e vi faldi 
„ Vamorofe ferite 
yy Variate ,melo dite > 
j, Tosi o medico efperto 
)>Di fato arurv' 'accerto, 
„ Donne à voi ciò non chiedo } 
„ Ter che quante quà fu te 
j, Più che fanne vi vedo, 

M sà, che non ardete , 
3 » Se bene i Mongib'elli 
>, Late à creder a^hiuere 
5i *Np vo^n freddi cori , 
,5 *Anco a' jcaltri amatori* 
» lacrimate , 
» So fp irate, 
v Lacrimando 
.* Sospirando 

1 tradite, e gf inganna^ 
^Credete amanti à me 
„ Di quante che fon qui y 
„ Vna amor non fegui, 

Tignar de, e non ardì . 
;> Credete amanti à me . 

Quando dite 
„ Che languite , 
>> Che penate. 



HO " AITO 

» Gi'inoamuUìed i tradite* 
$ > C re deie a manti ance 
Di quante, &C* 

SCENA CECIMASETTIMÀ» 
*P* a TX? wittmadr Sei ir. ante* 
Pompeo Ariobarzane » 

Foflip, nCco anmtìlatove ffento 
C // ferrar*? </; fi mi?*, 
JEf f o fiaccata e doma \ 
La piratica audacia* Ogni Hoc eh ieri) 
&e l'onde Uberate 
Sicuri >anbi il erifUìlin font* er^i 
Uefpiri Italia, e appreflt 
Di glortoji allori 

Le corone* e le palme a" vincitori \ 
A r fot /?owpe o defilo, infame 
Delenoiìreireabrufci 
foto Vendicatore, 
E le ceneri \*e 
Ter 4 ijpr e^ ^ c maggi ert 
+4*1 i 'ara tro% *'i bue » 
M ifemm-ati i 'fclcbi 
-àia, d rn fec o ndo faiw» 
^ M.Jtinpiajh e s'uccida ogni Corfahe . 



TERZO. i x i 

Pornp. Dì [angue debellato 
Hpn macchio le vittorie : 
Igeneroft Duci 

Ver le vie dtp<età vanno a le glorie* 

Iv menti Cor fari 

Di/giungerò da i mari* 

Et empirò di loro 

De la Ciltcia le Città deferte$ 

yiua pur Seununte, 

Ma gl'anni» che verranno 

Comi le no/ire prò ne i e'I proprio dcinol 

SCENA DECÌMAOTTAVA. 

Siface» Seleuco, Irene , Pompeo > Ario» 
balzane, Choro di Corfali . 

Sito Ire* Ariob. Siface e e quale 

3 Ci dai a' Arai oc o auifo: 
Sii Trag ico>e lagnino fa 
Ai job. CbefìaeSif.jQueftadiClota 

Glbàtronco Ufi la» e Irene 

Hglia ài 'Ricome de» 

Ter cui d'amor guidato* 

Qui fen venne celato» 

Il coltello le diede * 
.Ariob. 0 del fato nemico 

Colpo fiero» e Mortai. Porop. Tadre 
infelice. 

»» ir- 



» Ir. Dhhonorati fregi 

'9 Di tradimenti* e frodi 

5 > Co'piropi, e co gl'ori 

to T^o» s"inneftaron mai 

» Di Corone* e di Scettri, lo fon Reina? 

» *HÌ l'alma Regia agi' afiaffìntj inclina* 

,* Antioco mio più che me%e^a amai* 

Sei. Tfergcnitor nonbtbbe 

Altri ch'il mio volere 

La meritata morte 

Del vofìro Antioco lo foki 

La colanole fono . J. me Upene 

éaiey date par tutte* ecco la góla > 

De le voftrtre nonpauevta ifmene < 
Pòmp. De* cornimeli misfatti 

jtudace* e non cutanee 

Come fi vanta ancora? 

.Are ieri v ia che fifaetti bofb[»ra*> 
Sei. Deb pria che mora alieno 

Concedimi Vompeo* 

Ter le vittorie tue* 

Che bnui voci io fnoéi» Irena Irene 

Ttpnmo) ì nò Sete uc or errò la fama, 

Se leu co tifone* 

SeleiiCG è quel 'che more *auentui ato , 

Tei Cbà'l riuale vecifo* 

E perche deuc* bora morirti a late 
» ììonora , ed accompagna 
>3 Tu la jua morte intanto 

»Di 



TERZO. uj 

Di qualche fiilla pia \ 
,, Di rugiadofo pianto * < 

Scteucf), o Seleuco^ Ariob. 0 *0« 

» Intenerir mi ferito 5 e non sò coma ♦ 
,) li morir di coflui parmi molesto • 

Ponìp. Su fi jc oc chino granfa* 

E paffìiltraditore 

De i neri laghi a i vantò. 

k. Fermate ohimè, firmate, 
j, Ponìp. Scoccate 0 Infioccate . 

SCENA DECIMANQNÀ. 

Demetrio, SeJeuco ? Pompeo » Ariobai> 
zane> Irene, Siface> Chqro 

di Coifali. 

Den% A ^cunpiùnonrefijle 

J\lS[e la Citta, nel tito » {gittl 

Chi è prigione, chi è morto,e chi è f Mg- 
Sei. 0 padre, 0 caro padre 

Del figlio moribondo 

Trendi gl'v Itimi baci . Dem. Ohimè 
che veggio $ 

X>e le palme Romane 

rimari, ed infelici (.amici ? 

Vepeo fon dunque i frutti anco agi'- 

Qual* errore, qual forte 

Vvnico figlio borami iana a morte ? 

Pomp, 



i#4 ATTO T 

l\mp. Tu Taire del dan nato ? i c 

Demetrio Menatotele > 

*Ù^ftobarfyne#(hmf&egli Ut probi 
Dem. Ben far de' nteftì auguri 

i froda ueri, e il [angue A 

Tra tuih ritritimi* xriob. the parti* 
(ùbìme 

Lé ritrouafli adunque; 
Egli nvn è tuo figlio ? a quefìi detti 
%ouo peti fiero tnme fi defilé forge . 
Dem. È4 giace* pargoletto > 
Hor fon ne luftri aptrnto , 
'He fa Gale tra entro i>nafelua>a lato 

duo corpi fuctuTti 
Pi variojifo. Ancb. 0 ci ehi oc tei, 

tbUntcndc* tdj t 

Drttti Vocivi; , e meco lo conduca 
j;ii [rivo ti biredi 
Ver figlio fa doli ai) 

■ E diSeltucc ìlncme, 

Cb'ejprin.n fipea Ic foyio gli kfa'aù 
X ■ Kih. X A tìem am qacu'an hi 

■ òCioti; gi^ftaa quei lacci , q dolce > o 
Stirino amato germe y pianto 
J^elconoji eri rd core 

Tra i giubili i\ttrifla>e ride* * geme* 
~HÙro*r*&n figihme >n fratricida tnfie* 
Pota, v> Mtiofi thT^ u rnifia ( me* 

*£i%*iktr*9*edifelc 

Qui 
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TERZO. 1 1 s 

» opportun mi guidatti. Vc.Antor ti 
ferito* [pento. 
Dai vita al morto idi vino foco hai 
Sei. lo di te nato ì io figlio 
Dittai Genitore f 
Mi confondono v nifi 
L'allegrerà, e il dolore» 
E de l'anima mia 

La co fetenza nocentde infanguinat* 
Diuoratore è vn verme, cjr vna arpia. 
omp. Dimmi come il perdejti i 
Ariob. Mentre ne la Galatia i Baiti f H M 
Me?l conduce ano, furo 
Da' lamentisi entro vnz felua vcclfk 
Quelli il bambin UJciaro* 
Fuggiti i feruti tra gl'eflintiS&Q Sire 
^Antioco, .Antioco è vino, 
Vedilo con Eupatra . o difettino, 

SCENA VLTIMA. 
Antioco* Eupatra > li fopradetti , 

Aut. A L [onoro rimbombo 

De'voftrivittorioji 

Oricalchi, qua vengo , Eroifamop . 
Ariob. T % abbraccio pur, ti miro 

A ntioco mio [girante* 
a Ti mùltipli cangi anni, 

» Che ti leuò la fama i Deifupremi . 



ir* ATTO 1 
' > > Vn germano ti dono , 
„ Lacrimato da noi come perduto . (/£<>• 
Quc\Vè Inoflro Seleuco>cntro d'vnbo 

Demetrio ritroitoUo. Sei Egli tiperge 
>, U ferrosi petto, vendicar credendo- 
v E l'amicitùu e l'amor fuo tradito 
> *Con tentatine borrendo 
, , Da /f /«e vcnekàH [angue fio dijf ufo. 
^Sodisfa àia vendetta" r 
» i f o/f i /jowd/ r wow // rie ufo - 
Anr. Dunque è Se lek' co Jfmcne.,. . 

MScleucc lURoèt 

jl mio per fo fratello) 

yò vendicarmi sì de' tradimenti , 

Sieno le mie vendette abbraeciamctU 
Sci Jlon fu complice Irene 

De le mie reità* 

M-hfegnò quelle voci 

Oelofa crudeltà . (mortale 
Ant. Per qxeiì'TTcì0ol<2 inuitio > ed im- 

Di cui ti tvosìri eguale 

Glorio- o nepote > 

Che liarfuefla c&ccdi à vn tuo denoto* 
Figlia di Minid<its->-e fpofa, e àote\ 

» Le, fiammeggianti faci • 

»De' lordo Ut H ime nei » 

» àrdono avanti <t nonituo-i trofei. 

o Tù mio Rege accorgenti 

» A* Talami bramai h a miei contenti » 

Pomp,. 



TERZO. Hf . 

Pomp.jV miei trionfi parte 
De fpettacoliio Uno-, 
Ter aggradirti, Antioco>al Capidoglio 
D'ogni ragio c'bò [opra lei mi fpoglio* 

Ali. Delgraìidc i dom ti riUjeio anAfio . 
T:up>Gmtie tiredo Amoreggi è pur mio. 

M io tu fei pur . Anr. Sentito. 
Eup.-i Edenoflriamorofi, 
Anr. j 25 tenaci legami (tài . 

7$pn potrà fetore altr'ube morte t (la 
Anr. iYzneàte\mi toglie 

D'amor debito antico* 
Ir. siapur'ellatua moglie, 

t Nj>, nòvnon me ne doglio* ^ 

Seleuco io fai te voglio . 

Sci. Ed io fola te bramo, 
9 y Me la concedi, ò padre ? 
>, Viù che mejleijo to £<:-?*g 
», Ario.^/ r«<? de fio ricalcitrar ng deuo % 
» £ò e'haurapiù clfagrado 
yy L'vnion de' noftri f angui 
yy L'amico IJJcomede « 
» Sei. Tu fei pur la mercede 
>, Delmiolungo languire , 
» 0 felice il munire 
„ Cbe jofferfiper te, 
j> Ir. ^Adamantina fè 
» Ti giuro , e f/ prometto 
>, p Seleuco diletto* 

Pomp. 



uS ATTO 
Tom. A Row a andrete > a RómM 

jL celebrar le voflre 

T^o^e Reali oghuanetti amanti} 

lui v iure te, infitto 

Che fi muti il Deflino, 

Che ri priuò de y Regni t e refe erranti: 

E ben [pero, ch'in breue 

VjLrm 'u e l'aquile nofire 

Ve le tolte Corone 

y'adorneran la chioma. 
Eup. jl Roma* a Roma, a Roma , 
Ant. C 
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